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. I 


SIGNORI 


Eccovi un* altra Commedia tratta 
dalie Istorie della nostra Patria - Il 
Sartore di S: Sofia. Voi che siete 
cosi bene istruiti in ogni maniera di 
amena letteratura , vi ricorderete feli- 
cemente che due volte la Città di Na-> 
poli fu presa per mezzo di un curio- 
so stratagemma militare. Nel 535 da 


w 

Belisario nel i44 2 dagli Aragonesi. 
Allora fumava un poco il naso ai no- 
stri Antenati , e nelle occasioni erano 
ostinati , e caparbi. E guardate se di- 
co il vero. 

Il famoso Belisario che tante belle 
cose aveva fatto per mare , e per ter- 
ra; e in Persia, e nell’ Affrica , e nell’ 
Italia ; che avea con tanta facilità sot- 
tomessa gran parte della Sicilia , la 
Lucania , la regione de’ Bruzii , il fa- 
moso Belisario , ripeto , trovò ne* Go- 
ti , e ne’ Napoletani un osso cosi duro 
a spolparsi , che gli fu bisogno di far 
passare i suoi soldati , a guisa di lu- 
certole per entro i sotterranei condotti 
della Città, onde sorprenderla , e sog- 
giogarla. 

E così pure dopo nove secoli riuscì 
al magnanimo Alfonso di Aragona di 
condurre a fine una lunga guerra di- 
spendiosa'.- Il pozzo del Sartore di S « 
Sofia gli agevolò la vittoria , e questa 
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gli servi di argomento irresistibile per 
mettere in chiaro il testamento di Gio- 
vanna II. , e per far valere i suoi con- 
trastati diritti al Trono di Napoli. 

Or io quando lessi questi due biz- 
zarri avvenimenti , lasciando in pace 
la buona memoria di Belisario , e fi- 
gurandomi la paura che dovette pren- 
dersi quel povero Sartore tra me ri- 
dendo , diceva : che soggetto grazioso 
per una Commedia ! Che bel partito 
potrebbe ricavarne un autore per inte- 
ressare il pubblico ! Peccato ! che fra 
tanti fervidi ingegni , di cui abbonda 
questa classica terra , a nessuno finora 
sia venuta la voglia di tentarlo! E co- 
municando questo mio pensiero a mol- 
ti amici , e letterati , tutti mi trova- 
vano mille difficoltà , sostenendo che 
il fatto era brillante sì , ma sterile as- 
sai, e in conseguenza non commediabìle ; 
e mi pareva in verità che non avesse- 
ro torto. Allora tanto era io lontano dal 



credere clic un giorno potessi compór- 
re una Commedia , quanto di vincere 
una battaglia.... E sapete perchè? Ve 
lo dico in confidenza , ma serbateme- 
ne il segreto. Io era innamora-to mor- 
to di quella buona fanciulla di Polin- 
nia ; le aveva giurato inalterabile fe- 
deltà ; e non Y avrei tradita per tutto 
p argento del mondo. ]Ma vedete che 
fa il demonio dell’occasione.! La Si- 
gnora Compa g ma !“F abbrickesi ebbe Pa- 
bilità di rimuovermi dal mio proposi- 
to ; e mostrandomi tutte le bellezze 
della festiva Talia , sedusse a poco a 
poco il mio cuore , e mi stregò in mo- 
do che io dimentico di quella che mi 
era stata cortese di qualche favore , ^ 

mi dedicai perdutamente al. culto di 
quest’ altra che mi diè poi tante ama- 
‘ rezze ! Che cosa sono gli uomini ! E 
poi dicono delle femine! ... Basta a 
farla corta , presto presto venne anche 
a me la smania di far qualche cosa 
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per la novella mia Diva , e mi trovai 
tutto ad un tratto Autor drammatico , 
a specie di un fungo che spunta non 
atteso dal ceppo. 

Strapazzai da prima diversi argomen- 
ti; ma il fatto degli Aragonesi sbuca- 
ti dal pozzo mi stava sempre qua nel- 
la gola ; la tentazione di metterlo in 
azione finalmente mi vinse, ed ecco 
nato il Sartore di S. Sofia. 

Questo povero diavolo , venuto fuori 
à traverso di tante difficoltà , mi pa- 
reva di così, cattiva salute , che non 
gli avrei assicurato un giorno di vita. 1 
Attendeva per altro di vederlo rinvi- 
gorito delle ingenue grazie dell* ini- 
mitabile Pertica ; ma per mia , e co- 
mune sventura Pertica appunto in quel 
tempo fu rapito alla delizia delle sce- 
na Italiane ; e io dubitai fortemente 
che il mio Sartore non si seppellisse con 
lui , e già già stava per cantargli la 



requie. Pur eos\ non avvenne. Ne fu 
data la rappresentazione ; e siccome il 
frutto di essa cedeva in soccorso della 
sventurata famiglia del defunto , cosi 
tutti gli Attori disinipegnarono con ze- 
lo la parte loro., e il Pubblico gene- 
roso , forse in grazia della circostanza, 
fece plauso alla Commedia. 

In tal modo 11 Sartore di S. So - 
Jia prese un poco di lena ; apri nuo- 
vamente bottega e in Napoli , c per 
T Italia ; e si sarebbe forse con più 
frequenza presentato agli sguardi vostri, 
se avesse saputo cattivarsi il favore dei 
Signor A. 

Ma il Sartore eh’ è franco piuttosto, 
e disinvolto di tratto per rifarsi dei 
danno sofferto , ha risoluto di venire a 
farvi una visita a casa j nella fiducia 
di avere da voi una cortese accoglien- 
za. Io glie l’ho permesso, e per non 
farlo presentare cosi colle mani in ma- 
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no , avrei voluto incaricarlo di portar- 
vi in regalo.... Che cosa ?.... Volete 

saperlo? Un ritratto Un ritratto! 

E di chi?.... Ve lo dirà il Benefat - 

tore delle Fanciulle Esposte . 

/ * • 


In segno di rispettosa gratitudine 
Giulio Genoino, 



, INTERLOCUTORI. > 

MARIO ZITELLO SARTORE. 
NAMURZIA sua moglie. 

PAOLINA loro figlia. 

DIOMEDE Comandante delle armi Ara- 
gonesi. 

LUCREZIA creduta figlia del Sarto. 
ANIELLO FERKARO Muratore. 
ANTONIO CALDORA Capitano di ven- 
tura. 

D. MATTEO Maestro di scuola. 
Fanciulle lavoranti nella) 

bottega del sartore )che non parlano. 
Soldati Aragonesi ) 

V azione ai figura in Napoli , e propria- 
mente nella casa dèi Sartore di Santa 
Sofà. / 

N. B. V argomento di questa Commedia 
è tratto dagli storici ) pili accreditati e fede- 
li , cioè 

Da Bartolomeo Facio - De Reb.gest.Alph. 
de A rag. 

Dal Diurnale di ftlonteleonc. 

Da Pietro Summontc Storia Nap. 

Dal Cantalicio. 

Dal Marchese Vivemio. 

Da Angelo di Costanzo Uh. 18. pag.Z^>q, 

ed altri ec. ec. 

* 



ATTO PRIMO 

SCENA I.' 

Piazza di Santa Sofia, 

A niello solo. 

Se non erro, il luogo da me designato 
dovrebbe sporgere qui, dentro questo Pa- 
lazzo.... Fortunatamente esso è rimasto 
disabitato -, ed è vicino alla porla della 
Città... Oh! se mi riesce questo col- 
po!.. Io posso in un momento cambiar 
fortuna!.. Diventare un Signore., e poi 
sposarmi Paolina la figlia di questo sarto- 
re... Qual piacere ! quale soddisfazione!.. 
Piano: e se non mi riesce/* E bene ? 
cbe mi hanno a fare ? al più al più mi 
potrebbero impiccare... E salute a chi 
resta... cbi non arrischia non guada- 
gna. Finalmente cbe vita è questa cbe 
qui si mena ? Una continua carestia ! 
Non si mangia , non si beve ; sempre 
in palpiti , in pericoli, ... Oh ! coraggio 
e risoluzione! Rendiamo questo gran ser- 
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vizio alla Patria. Sì corra ad Alfonso , se 
gli manifesti il mio progetto : e si dia su- 
bito mano all’opera... Converrebbe però 
di prevenirne la mia Paolina, perchè non 

• abbia timore.. La bottega è ancora chiu- 
sa... Meglio così.... Il confidare a una 
donna un segreto di tanta importanza... 
potrebbe... ( pensa ) 

SCENA IL 

Caldora , due soldati che recano una 
sporta , e detto. 

Cai . Clii sarà costui ? . . . Che va egli 
spiando sotto quelle finestre ? 

An. No no , sarà meglio che vada. 

Cai. Ti arresta. 

An. Oh ! Signor Capitano! • < 

Cai. Che fai tu qui ? 

An. Niente. 

Cai. Niente ! ... Briccone tu stai qui cer- 
. to con qualche cattiva intenzione. 

An. Bravo ! e come lo sapete ? 

Cai. Perchè guardavi verso quelle fine- 
stre ? • . : - : .> 

* ± 
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An. Oh ! bella ! perchè ho gli occhi. 

Cai. Miserabile ! così rispondi a un par 
mio ? 

An. E che vi ho detto di male ? 

Cài. Sai, che se voglio, posso farti stra- 
scinare in un fondo di carcere ? 

An. Oh! oh ! e perchè prendervi questo 
incomodo ? 

Cai. Mi conosci tu bene ? 

An. Sì Signore. Ho conosciuto anche vo- 
stro Padre , il famoso Capitano di ven- 
tura, il bravo Caldora. 

Cai. E bene , sai quanta gente ora serve 
a miei cenni , e che potrei farti penti- 
re delle lue impertinenze ? 

An . Impertinenze ! 

Cai. Chi sei ? 

An. Non mi vedete ? Un Fabbricatore. 

Cai. Il tuo nome ? 

An. Questo non è necessario. 

Cai. Il tuo nome ti dico ? ( con ira ) 

An. Che pazienza!... Aniello Ferraro. 

Cai. Ferraro! ... Se non fallo, tu devi 
essere uno di quei due , che ieri dal 
Re furono incaricati di visitar gii ac- 
quidolti ? 
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An. Appunto. 

Cai. Perdona..., se non conoscendoli... 

An. Nulla... , 

Col. E bene? come andò la faccenda? i 

An. Male. Per tutta la giornata noi ab» 
biamo discorso il nostro sotterraneo re- 
gno ; abbiamo esaminato i vecchi cana- 
li ; ma inutilmente. Non ci è mezzo af- 
fatto da provvedere neppure una goccia 
di acqua. 

Cai. Me ne duole moltissimo. 

An. ( Ed io ci ho gusto. ) 

Cai. Il Re lo In saputo ? 

An. Mi figuro di si. Il mio Compagno è 
andato a farne la relazione al Ministro. 

Io me ne sono dispensato. Non amo di 
essere apportatore di cattive nuove. 

Cai. E quante cattive nuove corrono da 

ieri in qua ! 4 

A nr Davvero ? 

Cai. Così non fosse. In confidenza ; Sa- 
lerno , Acerra , ed Aversa già si sono 
rese , ed hanno inalberato la bandiera 
di Alfonso. 

An. Questo non conchiude nulla. Denari 
ci vogliono... 
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Cai. E i denari ci sono. ^ 

An. Come ! 

Cai . Questa notte la flotta Aragonese lia 
predalo una nave che di Francia veni- 
va al Re Renato col soccorso di ottan- 
tamila fiorini. 

An. Ottantamila? che bel boccone !.. . Ma 
è certo ? 

Cai. Certissimo. 

An. ( La fortuna mi arride ) Permettete 
Signor Capitano... 

Cai . Perchè questa fretta ? - > 

An. Ho da fare. Addio. 

Cai. Uu momento... 

An* Addio... non posso più trattenermi. 
( ottanta mila fiorini ! Non potevano 
giungere più a proposito ! ) ( entra. ) 

Cai. Che vuol dire ?. .. perchè tanta pre- 
mura/* mi pare di avergli letta nel vol- 
to una certa allegrezza !.. Basta sarà quei 
che sarà. Pensiamo piuttosto a’ casi no- 
stri^ Vediamo se questo vestiario è al- 
T ordine. ( batte la porta della botte - 
ga del Sartore. ) Quanto sarà maggio- 
re il numero de’ miei soldati , tanto può 

. riescire più facile... : - , 
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SCENA HI. 

Lucrezia dalla finestra , 6 detto. 

Lue. Chi è? che.». Ohi Signor Capitano! 

Cai. Buon giorno , mia bella Lucrezia. 

Lue. Grazie. Che bramate ? 

Cai. Vorrei sapere se quel lavoro com- 
messovi sia pronto. 

Lue. Buona porzione. Per questa sera po- 
trete riceverlo tutto. 

Cai. Mi preme di prendermi quello eh’ è 
finito. Apritemi vi prego. 

Lue. Non posso. Mio padre è fuori. Ci 
ha chiuse dentro , e si ha portato la 
chiave. 

Cai. Al solito già. 

Lue. Siamo qui tutte donne*, vedete bene!.. 

Cai. Ha ragione. Tarderà mollo a veni- 
re ? ‘ 

Lue. Veramente, a quest’ora avrebbe do- 
vuto tornare l 

Cai. Basta ; 1’ attenderò. 

Lue. Mi rincresce del vostro disagio. . . 

Cai. Disagio ! che dite mai ? Sono anzi 
debitore a questo riUrdo del piacere di 
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di avervi veduta , e elei bene di potervi 
al fine esprimere i sentimenti... 

Lue. Permettete. 

Cai. Che ! già volete lasciarmi ? 

Lue. Ho da lavorare Signore. 

Cai. Un altro istante... 

Lue. Non posso 

Cai. Ingrata!. . . Qui vengo io stesso per 
una cura che apparterrebbe ai miei su- 
balterni.., Desio di ammirarvi mi spro- 
na... Amore mi suggerisce un tal pre- 
testo, e voi... 

Lue. Non deggio mancare al mio dovere. 

A rivederci... a rivederci ( ah! ) {entra) 
Cai. Che modestia!. . . che virtuoso con- 
tegno!... eppure mi sembra di aver Iet- 
to in quei begli occhi un non soche... 
Io certo non le sono indifferente... Ah 
Lucrezia! e perchè sei figlia di un Sar- 
to ?... perchè non posso io?... {pensa) 
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SCENA IV. 

D. Matteo con un piccolo involto sotto 
il braccio , e detto. 

Mat. Diavolo!... Soldati ?... Io tremo tut- 
to... ( va per passare su la punta dei 
piedi ) 

Cai. Chi va là?... ( a voce forte ) 

Mat. Amici. ( tiemante ) 

Cai. Avvicinati. 

Mat. ( Povero, me ! ci sono capitato, ) 
Cai. Perchè tremi ? 

Mat. Tremi!... non Signore, {forzando- 
si di star fermo ) 

Cai . Tu mi hai faccia da ladro... 

Mat. Io'... 

Cai. Di la verità hai rubato qualche cosa? 
Mat. Rubato !... Questo mi mancherebbe. 
Cai. Che porti là sotto il braccio ? 

Mat. È un poco di pane , Signore. 

Cai. Pane ? 

Mat. Ma l’ho comprato sapete?... eccolo 
qua ; restate servito ? 

Cat. Vediamo. ( ne prova un poco ) 

Mat. ( Misero me ! il Capitano se lo man- 
gia- ) 
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Cat. Quanto ti costa ? 

Mat. Ah!., dodici soldi. 

Cat. Dodici soldi !... questo ? 

Mai. Felice voi! che non lo comprate! 
che credete ? L’ ho avuto per finezza. 

Cai. Anche ? 

Mat. È bisognato di uscire due ore avan- 
ti giorno, e Dio sa V con che paura!... 
Ieri per essere andato più .tardi. . . mi 
toccò a soffiarmi. . . vedete se ci è più 
segno di pancia... 

Cai. Pòvero uomo! Tieni ( gli restituisci 
il pane » ) 

Mat. Vi ringrazio. Comandate altro da me/* 

Cai. No; va pe’ fatti tuoi. 

Mat. Vi son servo. ( Poteva andar peg- 
gio! ) ( in atto di partire ) 

Cai. Ehi? Senti. 

Mat. ( Che altro vorrà ? ) 

Cai. Dove abiti ? 

Mat. In una stanzetta terrena , entro quel 
Palazzo. • 

Cai . Male. « • ‘ * v 

Mat. Male !... e perchè ? ( pauroso ) 

Cai. Perchè se l 1 inimico si risolve a dare 
1’ assalto alla Città , tu puoi essere il 
primo sacrificato... 



20 

Mat. Ahi!».. e ci è qnesto pericolo? 

Cai. Pur troppo , e credo che sia immi- 
nente. 

Mat. Oimè... perciò il core mi sta cosi 
nero... da qualche tempo in qua. La 
notte non posso chiudere occhio ogni 
piccolo rumore mi riscalda la fantasia ; 
mi toglie il respiro; mi convelle lutto... 
è una vera pietà. 

Cai. E perchè non cerchi di ricoverarti 
in un luogo più sicuro ? 

Mat. L’ ho cercato ; ma non ci è carità. 

Cai. Orsù , yuoi uscire una volta di af- 
fanno ? 

Mat. Il cielo lo volesse ! 

, Cai. E bene ; fatti soldato. 

Mat. Soldato! Io? ... bella, maniera di 
uscir di affanno ! Farsi sbudellare ... e 
addio. 

Cai. Questo non è così facile , militando 
sotto di me. 

Mat. Se foste Annibaie in persona , per 
me sarebbe lo stesso... Non avete inte- 
so che io sono un coniglio ? ( / due 
soldati ridono ) sì Tidete ; almeno io 
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dico la verità. Voi altri siete buoni a 
bravare ; mai poi nelle occasioni ... 

Cai. Temerario 1 Così non si parla ai bra- 
vi soldati di Caldora. ( con ira ) 

Mat. Di Caltlora!... niente meno !... per- 
donate } sono una bestia. ( potessi ri- 
mediarla ! ) 

Cai. Il tuo nome ? 

Mat. Ma per carità... non vi conosceva.* 
Cai. Il tuo nome li dico ! 

Mat . D. Matteo Tatarella. 

Cai. Al»! ab! ah! Tatarella ! ( i solda- 
ti ridono. ) 

Mat. ( Che smorfie ! ) 

Cai. Si vede che sei un vero Tatarella ! 
Mat. Voi mi burlate... eppure , non fo 
per dirla , il mio nome è famoso ne 1 tri- 
bunali. Che credete ? Sono stato uno 
de’ migliori allievi di Giacomo Capogras- 
so. ( i soldati ridono )( Ora mi salta, 
e rompo il muso a quelle marmotte. ) 
Lo conoscete voi ? 

Cai. Io no. 

Mat. Capograsso! .. Una bagattella ... Il 
più chiaro ornamento del nostro Foro. .. 
£b! se sapeste quanto ho guadagnato in. 
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grazia della sua protezione ? Queste ma- 
ledette guerre mi hanno così ridotto. 

Cai . Ed ora come fai per vivere ? 

Hat. M’ industrio alla meglio. Fo i conti 
al cantiniere qui vicino. Scrivo delle let- 
tere a due , o tre soldi 1’ una. Insegno . 
a leggere... 

Cai. Hai molti scolari ? 

Mat. Prima erano molti. Ora non sono che 
tre. Due nipoti di un mercante di olio} 
e la figlia di questo Sartore. 

dal. Ah !.i. ( con trasporto di gioia ) 

Mat. Ch’ è stato ? 

Cai. La figlia di questo Sartore hai detto? 

Mar. Se -vi dispiace , non ci accosto più. 

( con timore. ) 

Cai. Anzi ci ho tutto il piacere. 

Mar. Manco male. ( mi avevo messo una 
paura!... ) 

. Cai. Quale delle due è tua discepola ? 

Mar. La più magra... 

Cai. Lucrezia ? * * - • ' 

Mar. Appunto. 

Cai. Bravissimo ! che cosa le insegni ? 

Mar. La Gramatica, la Storia , l’abbaco... 

Cai. Vieni qua ... abbracciami ... Tu sei 
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l’uomo, che io cerco..,. tu puoi esser- 
mi utilissimo... •• 

Mar. Fortuna per me!... ma spiegatevi... 

Cai. ( piano all 1 orecchio. ) Amico ìnio, 
sappi che io sono pazzamente innamo- 
rato di lei... e tu potresti... 

Mat. Io 1 

Cai. Via , non farmi lo scrupoloso... Voi 
altri maestri siete molto abili per que- 
ste cose. • - 

Mat. Mi meraviglio ! 

Cai. Tieni :• rendimi di buoni uftìcii , e<ì 
aspettati poi migliore compenso. ( gli 
offre due scudi. ) 

Mat. Ma Signore... ( stende la mano per 
prenderli. ) 

Cai. Tieni ti dico ; non farmi andare in 
collega. 

V ^ / , 

Mat. Non voglio disgustarvi. ( Due scudi? 
provvidenza del cielo ! V • 

Cai. .Tu non devi far altro per ora che 
indurla a parlar con me. 

Mat. Per ora ! 

Cai. Io ho buona intenzione però .. . Sono 
onesto. . . 

Mat. E senza ciò, vi assicuro che ci per- 



dereste il tempo. Lucrezia è cosi mode- 
sta , savia , riservata... 

Cai. Me ne sono accorto. 

Mat. Non pare mai figlia di un Sartore. 

Cai. E vero. 

Mat. Sentite -, io non sono di quelli che 
pensano al male $ ma vi dico la verità, 
nell’ osservare i tanti riguardi che se le 
usano in casa , le tante attenzioni che 
riceve da tutti, e più la sua tristezza... 
' avrei... 

Cai. Taci : vien Mario : anzi ritirati per 
un momento... non diamo sospetto. 

Mat. E la risposta ? . . 

Cai. Ne parleremo or ora... 

Mat. ( Povero D. Matteo I da legale ri- 
dotto!... chi! chi te l’avesse detto!) 
( entra. ) 

Cai. Costui mi ha postò un certo dubbio 
ueir anima... Ah! se fosse vero.:. 
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Mario , un servo con un paniere,' e dello, 

fylar. Oli! Signor Capitano... vi riverisco. 

Cai. Buon giorno , Mario. Come state ? 

Mar. Cosi così , per grazia del cielo. 

Cai. È un pezzo che vi sto aspettando. 

Mar. Me ne dispiace. Non poteva figurar- 
rui che voi stesso vi foste incomodato... 

Cai. Ho avuto le mie ragioni. 

sj 

Mar. Ma... 

Cai . Il peggio è che ho dovuto rimaner- 
mi qui sulla strada... Vi avete fin por- 
tato la chiave della bottega. 

Mar. Faccio sempre così: vedete bene; ho 
delle donne in casa , e le donne , per 
grazia del cielo , non hanno molto giu- 
dizio. Sono un poco vanarelle, curiose... 
Ci vuol della precauzione , qapilc ? 

Cai. Se parlate delle vostre figlie , avete 
torto. Sono così savie , riservale... 

Mar. Va bene... Ma non bisogna dar lo- 
ro occasione... Sono ragazze... il mon- 
do è cattivo. 

Cai. E non hanno la madre ? 
t. 5 


a 
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Mar. Sì , per grazia del Cielo , ma e sor- 
da , rimbambita... 

Cai. ( Tanto meglio per me. ) Donde 
venite ? 

Mar. Sono andato a provveder qualche 
cosa. Nelle critiche circostanze in cui 
ci troviamo , se non si va di buon’ora, 
si corre pericolo di restar digiuno. 

Cai. Lo so.... ma io ho premura. ... 

Mar. Capisco quel che volete dirmi... per- 
donate però... anch’io ho le mie pre- 
mure... 

Cai. Va bene ma sbrighiamoci... 

Mar. Questa mattina in piazza è una ve- 
ra desolazione. Che denari ci vogliono 1 
e il peggio è non averne. Per le cose 
più vili , malsane , bisogna spendere il 
quadruplo. 

Cai. Questo non m’ importa — 

Mar. Importa a me, per grazia del Cielo. 
Voi siete ricco , non avete bisogno di 
niente. Ma io sono un povero artigiano, 
e i lavori di una settimana non bastano 
a fornire il sostentamento di un sol gior- 
no. Io non so questo affare come andra 
a finirei La gente è disperata... muore 
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di fame... arrabbia di sete... ti straccia 
il cuore , Signor Capitano. 

Cai. Qualche via si troverà. 

Mar E quando/* Se non si fa presto ci 
mangeremo gii uni cogli altri , per gra- 
zia del Cielo. 

Cai. Siete curioso con questo vostro inter- 
calare. 

Mar. È un bene ereditario per così dire. 
Mio padre, mio Zio, mio Nonno l’ ave- 
vano sempre in bocca: Non è lodevole 
forse ?... 

Cai. Ottimamente. . . Ma parliamo , una 
volta di ciò che m’ interessa. Il lavoro 
che mi avete promesso per quest’ oggi , 
è all’ ordine ? 

Mar. Per questa sera vi sarà consegnato. 

Cai. Avrei premura di ricevermi quello 
eh’ è finito. Ho delle reclute a vestire 
al momento. 

Mar. Mi avete portato i denari ? 

Cai. No , per grazia del Cielo. 

Mar. Come ! 

Cai. Mi era stato promesso , ma la sven- 
tura di questa notte... 

Mar. Che sventura ? 



28 

Cai. Sono stati predati tutti i denari che 
di Francia venivano in nostro soccorso. 
I pagamenti perciò non possono effet- 
tuarsi per ora. 

Mar. No!... me ne duole ; ma io non con- 
segno la roba , se prima non mi è con- 
segnato il prezzo che vale. 

Cai. Ma questo è un procedere... 

Mar. Da uomo onesto , mi pare. 

Cai. Ve ne farò io cauzione. 

Mar. E la mia famiglia che mangia? cau- 
zione ? 

Cai. Voi siete ricco... 

Mar. Ricco ! io ?. . . volete scherzare. Io 
vivo colla mia industria , e colle mie 
fatiche. Sono aggravato di pesi , e di 
obbligazioni. Ho da pagare il salario 
alle lavoranti. Povere ragazze ! hanno 
faticato la notte intiera per servirvi , e 
han tutto il diritto di essere soddis- 
fatte. 

Cai. Bene, 1 questa sera vi farò il pagamento. 

Mar. E questa sera vr consegnerò i lavori. 

Cai. ( Eh ! se non fossi padre a Lucre- 
zia ! ) 
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Mar. Io non voglio impicci. In piazza sen- 
za denari non si compra... 

Cai. Via , calmatevi... Eccovi per ora qua- 
ranta scudi... vi bastano? 

Mar. Che ho da fare ? Bisogna essere com- 
piacente... Ma badate che qnesta sera 
voglio il saldo di tutto. 

Cai. Si sì. ( Avaro del diavolo ! ) 

Mar. Venite dunque. ( apre la bottega ) 

SCENA VI. 

D. Matteo , e detto. 

Mat. Signor Capitano , Signor Capitano. 
( sotto voce ). 

Cai. Oh ! D. Matteo ! 

Mat. Ditemi dunque dove ho da recarvi 
la risposta'. 

. Cai. Venite a trovarmi al Castello. 

Mnt. Al Castello no, ho timore... 

Cai. E di che ? 

Mat. Di tutto... Vediamoci piuttosto... 

Mar. Ecco aperto... favorite... 

C « volta , e vede D. Matteo che cer- 
ca di comporsi ) voi qui ? - 



Mat. Esco adesso di casa. 

Mar . Clio vuol dire ? voi mi sembralo un 
poco imbarazzato... 

Mat. Imbarazzalo ! 

Mar. Non è vero , Signor Capitano ? 

Cai. Non mi pare. 

Mar.- A che venite ? 

Mat. A far lezione a vostra figlia. 

Mar. A quest’ora? 

Mat. Più tardi ho da fare. Sono incarica- 
to di una commissione... ( guardando 
Caldora. ) 

Mar. Quando è così , non vi date pena ; 
vi dispenso per questa mattina. ( Cal- 
dora gli fa segno di opporsi. ) 

Mat. Voi volete mortificarmi!... 

Mar. No ; Lucrezia è occupata ; ha da 
compire un lavoro, di cui il Signor Cal- 
dora ba molta premura. 

Mat. ( Se sapessi che altra premura ba 
egli ! ) 

Cai. Oh ! io non permetterò mai eh’ ella 
trascuri la sua istruzione per causa mia. 

Mar. Che mauiere obbliganti ba il Signor 
Capitano ! ( a Matteo. ) 

Mat. È vero. ( Te ne avvedrai. ) 
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Cai . Un’ ora più , un’ ora meno non fa 
caso. 

Mar. Bene , se siete contento voi. 

Cai. Contentissimo. 

Mar. Sbrigatevi dunque Maestro... Si può 
fare una lezione più breve... 

Mat. Anzi dev’ esser più lunga. 

Mar. Più lunga ! e perchè ? 

Mat. L’ho da spiegare una regola d'aba- 
co difficile , senza la quale ella uon può 
imparare a moltiplicare. 

Mar. Riserbatela a domani. 

Mat Ci è fretta... 

Cai. Non importa , lasciatelo fare. 

Mar. Ma ciò veramente mi dissesta un po- 
co. Se il maestro potesse venire all’ora 
solila... 

Mat. Bene verrò più tardi. 

Mar. Bravo D. Matteo ! 

Mat. Vado a disbrigare quell’ altra faccen- 
da , e torno. 

M ir. Vi ringrazio. 

Cai. Anch’ io. 

Mat. Mi ringrazierete appresso. Permette- 
te.^ L’ho ripiegata bene! Sono con- 
tento di me! È un vero gnocco mastro 
Mario. ) ( entra. ) 
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SCENA VII. 


t 


Caldora , c Mario. 

« 

Mar. Che buon uomo ! 

Cai. Così pare. 

Mar. Così è... Onesto, morigerato ... per 
abilità poi non dico nulla. Peccato che 
sia così miserabile!.. Capitano se potre- 
ste impiegarlo in qualche cosa , non Io 
trascurate... 

Cai. L' ho già impiegato. 

Mat. Bravo ! 

Cai. Sarebbe egli capace di riuscire in una 
commissione delicata ? 

Mar. Capacissimo , per grazia del Cielo. 
Mettetelo alla prova , e me ne nomi- 
nerete. 

Cai. Profitterò del vostro consiglio. E se 
mi serve bene , io compenserò come 
merita. 

Mar. Questo vuol dire essere galantuomo* 

( entrano. ) 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. / 

SCEN A. I. 

i - 

• % » 

Interno della Bottega in fondo di cui 

sarà un pozzo. 

Da un lato si vedrà una tavola grande, 
presso cui siede Namurzia con varie fan- 
ciulle, c dell altro un tavolino pre.rso 
cui lavorano Lucrezia r e Paolina. 

Nam. Animo ragazze ; subito clic avrete 
finito questo lavoro , farete colazione. 

Pao. E mangerrmo di grasso! Ci tocche- 
rà appena un’oncia di pane nero come 
la pece, mal cotto , puzzolente... 

Lue. Ci vuol pazienza... Quanta povera 
gente lo vorrebbe , e non l’ ha ! 

Pao. E tutto a tempi nostri ! Maledette 
guerre ! Questa non è vita che si può 
durare. Si fatica giorno , e notte pog- 
gio delle bestie , e perchè ?. . . Fino 
1’ acqua ei manca !.. 

Nam. Che cosa hai , Paolina , che bron- 
toli tanto ? 
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Luc. Taci., 

Pao. Ma che? Mi fosse proibito anche 
di parlare ? L’ unico bene che mi è ri- 
masto è la lingua. 

Nani. Che cosa ha detto ? 

Lue. Si sente un poco oppressa. ( a vo- 
ce alta. ) 

Nani. Sicuro che ci è pressa. ( le ragaz- 
ze ridono. ) Mio marito è in parola col 
Capitano , e tutto dee consegnarsi per 
questa sera. 

Lue. Hai capito ? ( sorridendo. ) 

Pao. Ho capito. Anche questa disgrazia ! 
Una madre sorda ! 

Lue. E vero. Ti è data però la consola- 
zione di vederla sempre con te! la puoi 
. soccorrere, assistere. . Eh! la disgrazia 
terribile è la mia , che l’ho perduta !... 
Povera madre ! 

Pao. Taci , che le ragazze non ti sentano! 
Lue. E cpme posso trattenere di parlarne? 
Il mio cuore è ferito di una piaga che 

f'.J* « \ t • *■ J ^ » 

gronda sangue tuttora. Nat;, fra gli agi; 
unica figlia di cospicuo Signore ! erede 
di un pingue patrimonio... mi vedo a- 
scura , desolata , ridotta a mendicare la 

n i « • t • ( . « 

vita... 
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Pao. Qui però li vogliamo tulli bene. Mia 
madre che in tempi migliori fu la tua 
Governante , ora ti porla più affet- 
to che a me stessa ; e se non fosse per 
queste dolorose circostanze , qui non 
ti mancherebbe nulla. * . 

Lue. Nulla!... e il mio tenero padre esu- 
le, proscritto?... 

Pao. Ma non comanda egli le armi Arago- 
nesi? Datti coraggio. Chi sa ! mi sembra 
che gli affari del Re Alfonso prendano 
una buona piega. Se egli tornasse a con- 
quistare questo Regno , tu saresti un'al- 

' tra volta Signora , e forse più onorata 
di prima. . - r 

Lue. Ah ! 

Nam. E ciarla , e sempre ciarla... Paolina 
non mi fare andare in collera... fatica. 

Pao. Che tedio ! 

Nani. Oggi dove hai la testa? 

Pao. L’ ho sopra i capelli. 

Nam. Ai cappelli si penserà dopo... Non 
confondere una cosa coll’ altra. ( le ra- 
gazze ridono ) che cosa è questo rider 
re? Furfantelle ! v'in&egwrc* io laureai** 
za. ( con ira. ) 



36 

Lue . Via siate buone. Non fate arrabbiar 
la maestra. 

Pao. Del resto , mia cara Lucrezia , an- 
che nelle lue sventure il cielo ti ha a- 
perta una via per sollevarti... 

Lue. E quale ? 

Pao . Mi sembra che il capitano Ca Idora 
ti veda assai di buon occhio. 

Lue. Me ne sono accorta .. ma non è par- 
tito che mi conviene. 

Pao. È vero che tu meriteresti una sorte 
migliore. Ma in certi casi bisogna a- 
daltarsi. Egli è un giovine valoroso, ben 
fatto.. Nou ti piace forse ? 

Lue. A dirti la verità egli non sarebbe 
indifferente al mio cuore. Il suo carat- 
tere però mi disgusta. Egli ha degene- 
rato da’ nobili sentimenti del Padre suo; 
Quello così fedele ad Alfonso , ed egli... 

Pao. So quello che mi vuoi dire, ma par- 
lagli una volta; spiegagli l’animo tuo... 
■chi sa ! 

Lue. Non ho coraggio... e non mi conviene. 

Pao. Me ne incarico io. Lascia fare a me. 

Lue. 'Ma lo svelare il secreto della mia 
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nascita , potrebbe compromettere la mia 
vita. 

Pao. Lo terrò custodito per ora... 

SCENA II. 

Mario , Caldora , è due Soldati colla 

. *% 

cesta piena di vestiario , e dette , 

* 

* 

Cai. Andate subito al quartiere. Consegna- 
te questa roba al mio Aiutante. Or ora 
vi raggiungerò. ( ai soldati che par- 
tono. ) 

Mar. Vedete , Signor Capitano , come si 
affrettano a lavorare queste ragazze T 

Cai. Brave ! brave ! ( guarda Lucrezia 
con tenerezza. ) 

Pao. Facciamo il nostro dovere, e lo fac- 
ciamo allegramente. 

Cai. Anche la bella Lucrezia ? 

Lue. Sì Signore. ( senza guardarlo. ) 

Mar. Come è gentile il capitano ! 

Pao. Hai intéso Ì ti ha detto bella. ( pia - 
- no a Lucrezia. ) 

Lue. Ho inteso : ma taci. 

CaU Come sta la Maestra ? 
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Nam. Non dubitate: se non faranno pre- 
sto , non avranno la merenda. 

Cai. Siete molto rigorosa. 

Nam. Che avete detto ? 

Mai. Alzate la voce. 

Cai. Ho dello che voi trattate queste ra- 
gazze con molta asprezza. ( farle. ) 

Nani. Le circostanze de’ tempi non per- 
mettono di far dippiù. Capite ? 

Cai. Capisco. Le guerre non producono 

- che miserie. Sventuratamente poi durano 
da tanti anni ' ( forte. ) 

Nani. Quanti anni ho ? Sessantuno Signo- 
re. ( le ragazze ridona ) Non sono an- 
cora tanto vecchia. E poi . non fo per 
dirla, sono svelta, e sana come un pesce. 

Mar. Per grazia del Cielo. 

Cai. Me ne rallegro. 

Nani. Domani ne parleremo. 

Mar. Si gnor Capitano , non le date retta. 
Vedete eh 1 è un poco sorda, 

Cai. Un poco! 

Può. D iteci , p : Uttosto qualche buona nuo- 
va. Quando credete che. usciremo di 
gu d ? 

Cai. Presto, s, > » 

* * ti t X è - A • < W , « * 
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Pao. Dite da vero ?... Venite qua ; rac- 
contateci... Padre mio, fatelo sedere. 

Mar. Non vorrei cbe vi distogliesse... 

Lue. No , non ci è questo pericolo. 

Cai. La sentite/*... ( Cara I quanto è ob- 
bliginle ! ) 

Mar. Bene : servitevi pure. ( gli da una 
sedia ) A neh’ io ini metterò a far qual- 
che cosa. ( la %‘ora ) 

Pao. ( Come sei fatta rossa ! ) 

Lue. ( Ti pare che Caldora se ne sia ac- 
corto f ) 

Pao. ( Se non è orbo. ) 

Mar. Dunque voi credete ? 

Cai. Che fra poco si tenterà V assalto di 
questa città ! 

Pao. L’ assalto ! ; . povere noi !... bella 
notizia che ci avete data ! . . 

Lue. Questa casa è così vicina alle porte... 

Cai. Non temete ; io prenderò posizione 
in questi luoghi , e in qualunque even- 
to , vi farò difesa. 

Alar, Ah!, che te, ne pare, Lucrezia? Nod 
è, egli un galantuomo ?„ . . 

Lue. Sì. 

Pjio. Dunque voi siete determinalo a baU 
torvi ? 
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Cai . Che d ima fida ì . . , 

Lue. ( Speranze addio. ) 

.Paro. E non sarebbe meglio una capitola- 
zione ? 

Cai. Non è possibile. Chi volete che ce- 
da ? Entrambi i Sovrani nemici hanno 
Un egaal dritto al possesso di questo Re- 
gno. 

Lue. Alfonso per altro fu il primo adot- 
tato per figlio da Giovanna II. e da lei 
dichiarato Principe Ereditario. 

Cai. Sì , ma l’ adozione in seguito fu ri- 
vocata solennemente , e fatta in favore 

. Luigi d’Angiò. ( Scopriamo l’animo 

\ i 

suo. ) 

Lue. Fatale adozione ! che ha servito a 
perpetuare i nostri mali , e desolare que- 
sta misera terra ! 

Pao. Il Re Luigi però è morto. 

Cai. Ma Giovanna ferma nel suo propo- 
sito , ha lasciato erede del Regno Re- 
nato fratello di lui; vedete bene.... 

Lue. Sapete che vedo ? Che Alfonso é già 
padrone di tre quarte parti del Regno... 
e che... 


Mar.. Lucrezia ! 


che vogliamo fare 


t • t 


di queste cose ? . . A noi non tocca di 
entrare in certi discorsi pericolosi .... 
facciamo il nostro dovere , e niente al- 
tro... 

Cai. Oh ! Voi mi offendete !... ( con ri- 
stntimenlo. ) 

Pao. E poi si parla cosi per far chiac- 
chiere... 

Cai. Proseguite dunque... 

Lue. ( piano ) Mi sembra che il cielo sia 
propizio del suo favore piuttosto ad Al- 
fonso. Dopo quella terribile battaglia 
nelle acque di Ponza .... in cui egli 
rimase prigioniero insieme col Redi Na- 
varra , col Principe di Taranto, ed al- 
tri illustri Baroni , chi avrebbe creduto 
che il magnanimo Duca di Milano gli 
restituisse la libertà ? 

Cai. Anche Renato quando fu istituito ere- 
de di questo Regno trovatasi prigio- 
niere del Duca di Borgogna , e fu li- 
berato. ( Se le legge in volto lo sde- 
gno. ) 

Pao. Questa è curiosa ! tutti due prigio- 

• nieri ! 

Mar. Vicende del mondo ! 
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Lue. Alfonso però è di un carattere ma- 
gnanimo , generoso , clemente.. 

Mar. ( le fa segno di tacere. ) 

Cai. E se Renato non fosse egualmente 
generoso e clemente, si potrebbe qui con 
tanta franchezza pronunziare l’elogio del 
suo nemico ? 

Lue. ( si alza turbata. ) Perdonate... bo 
parlato così senza riflettere. Vi ho cre- 
duto un uomo onesto. Con permesso. 
( in atto di entrare. ) 

Cai. Mi lasciate 1 

Lue. Evito T occasione di tenervi discorso 
di cose che vi dispiacciono. Addio. {entra') 

SCENA III. 

Namurzia , Paolina , Caldora , e Mario. 

Cai. ( Costei è decisa partigiana di Al- 
fonso ! ) 

Pao. ( La sa lunga il briccone! No, non 
mi sono ingannata ! ) 

Cai. ( Tanto è p ò degna dell’ amor m : o: 
ah ! non è pqssibile che sia figlia di un 
sarto i ) 
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Mar. Signor Capitano , per carità compa- 
titela. Le donne parlano perchè hanno 
la lingua lunga. Ma assicuratevi , che 
Lucrezia è una buona creatura. Si è le- 
vata così cop un poco di male umore... 

Cai. Ditemi la verità... ma la verità. 

Mar. Parlate. 

Cai. Lucrezia è vostra figlia? 

Mar. Sì , per grazia del Cielo. 

Cai. Eppure io ne dubito... 

Mar. Domandatelo a mia moglie. 

Cai. Tu me lo neghi, e a me basta l’a- 
nimò di scoprir questo arcano ! 

Mar. ( Povero me ! ) 

Pao. ( Signore , tornate oggi , che vi di- 
rò tutto. ) ( piano a Caldora ). 

Cai. ( Dunque non è mal fondalo il so- 
spetto ? 

Pao. ( Tacete, e sperate. ) 

Cai. ( Oh me febee! ) Orsù io non vo- 
glio più abusare della vostra compiacen- 
za. Voi siete occupati , e non conviene 
distogliervi. Oggi tornerò. Fatemi trovar 
tutto all’ordine. A rivederci. 

Mar. Siamo amici ? 
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Cai. Sì , non ne dubitate. Addio ( Ho il 
cuore pieno di gioia ! ( entra ). 

SCENA IV. 

Mario , Namurzia , Paolina , e fanciulle. 

Mar. Mi dispiace... Lucrezia è stata un 
poco imprudente... lo temo che Caldora.. 

Pao. Non temete per questo. 

Mar. No ! 

Pao. Caldora anzi può fare la nostra fortuna. 

Mar. In che modo? 

Pao. E non vi siete accorto eh’ egli è in- 
namorato di Lucrezia ? 

Mar . Inn amorato ! 

Pao. Fino agli occhi. 

Mar.. E 1’ ha disgustata così ? 

Pao. Arte per {scoprirla. 

Mar. Come !... 

Pao. Non avete veduto con che premura vi 
ha chiesto , se essa era vostra figlia ? 

Mar. E bene ! che vuoi dedurre da ciò ? 

Pao. La conseguenza la più naturale. Cal- 
dora come persona distinta , trova nella 
condizione della nascita un ostacolo al 
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suo amore. La figlia di un sartore non 
gli converrebbe 5 una nobile sì. 

Mar . E tu còme hai fatto a capirlo ? 

Pao. Per queste cose noi altre donne ab- 
biamo un talento particolare. 

Mar. Sarà ; ma dovresti riflettere che Lu- 
crezia è così fiera de’ suoi sentimenti, che 
non si risolverà mai a dar la mano a 
chi pensa , ed opera diversamente. 

Pao. Diversamente !... anche questo si 
vedrà. 

Mar. Come ! ne potresti dubitare ? 

Pao. Sicuramente , e ne ho le mie ragioni... 

Mar. Sentiamole. 

Pao. Ve le dirò poi. 

Mar. Figlia mia , ho paura ohe tu deliri . 

Pao. Lo vedremo. 

Nani. Dov’è andata Lucrezia ? Eh ? 

Pao. Nell’altra stanza. 

Nam. Come hai detto? 

Pao. Ch’ è nell’altra stanza, (forte. ) 

Nam. Si sente forse poco bene ? 

Mar. No , per grazia del cielo. ( le ra- 
gazze si alzano ). 

Nam. Avete finito/* ( fanno segno di si ). 

Mar. Sarebbe tempo di farle merendare. 



Mam. E che cosa ho da emendare? 

Alar. La merenda dico ? ( a voce alta ). 

Nani. Ho capito.^, piano... Che mi avete 
presa per sorda che gridate tanto ? 

- SCENA V. 

Matteo , e detti. 

Mat. Si può passare ? 

Alar. Favorite , Maestro. 

Alat. Eccomi qua j ho fatto subito ; che 
vi pare ? 

Mar. Va Lene. 

Pao. Siete giunto a proposito. 

Alat. Vi son servo Paolina ... oh! quante 
belle ragazze!..-* 

Pao. Permettete. Mentre noi andremo a 
far merenda , voi farete la lezione a 
mia sorella. ( entra colle ragazze. ) 

Mat. ( Quanto volentieri farei merenda 
io pure ! ) 

Alar. Se vi piace , restate qui , che sare- 
te più raccolti. Ora vi mando Lucre- 
zia. 

Alat. Benissimo. 
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Mar. Vi raccomando quella regola. 

Mat. Lasciate fare a me. Mi preme più 
di voi. 

Mar. Intanto io mi frattengo co’ miei la- 
voranti nell’ altra stanza. Se vi occorre 
qualche cosa fatemi chiamare. 

Mat . Mille grazie. 

Mar. Vado a tagliare un abito, (entrando ) 

Mat. Fato con carità , Mastro Mario. 

Narri. Addio D, Matteo. ( in atto di en- 
trare ) 

Mat. Come state Signora Namurzia? 

Nani. Fra una mezzora al più. 

Mat. È più sorda di una zucca. 

Nam. A rivederci. 

Mat. Poi vi ho da cercare un favore. 
( forte ) 

Nani. Oh ! il favore è mio ! 

Mat. Nè indovinasse una ! per disgrazia 

Nani. Bisogna che io vada. Le discepolé 
mi aspettano , capite ? ( a voce alta 
ed entra ) 

Mat. Sta a vedere che ha preso me per 
sordo. Che volete che dica? E una buo- 
na donna , ma sarebbe una fortuna per 
questo Sartore , se il cielo se la chia- 


masse. . . 
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SCENA VI. 

Lucrezia , e detto. 

Lue. Son qua Maestro. 

flint. Vi riverisco Signora Lucrezia. 

Lue. Come state ? 

Cat. E come volete che io stia ? Sempre 
colla morte innanzi agli occhi. „ 

Lue. Ma voi siete troppo riscaldato di 
fantasia... 

Cat. E che ci ho da fare ? 

Lue. Capisco che lo stato in cui ci tro'- 
viamo è terribile. Ma è male comune , 
e bisogna darsi coraggio. 

Cat. Ma se questo mi manca ? 

Lue. Finalmente che cosa avete a teme- 
re ? Voi siete un uomo pacifico ; vi fa- 
te il fatto vostro ; non v’ impicciate. . . 

Cat. Non basta. 

Lue. Come ? 

Cat. Eh ! non è la prima volta che un 
povero uomo si trova impicciato anche 
suo mal gradò. ( come é caduto bene 
il discorso ! ) 

Lue. Non vi capisco. 
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Mat. Mi capisco io. 

Lue. Spiegatevi. 

Mat. Mi date parola di non andare in 
collera ? 

Lue. È qualche cosa che mi riguarda ? 

Mat. Cinedo di sì. 

Lue. Parlate dunque ; ( che sarà ! ) 

Mat. Mi promettete però . . . 

Lue. Sì 5 vi prometto tutto. 

Mat. Bene: facciamo così: mettiamoci pres- 
so a questo tavolino. Fingiamo di far le- 
zione.. Onde se viene qualcuno non so- 
spetti... 

Lue. Maestro !... Io vi ho tenuto sem- 
pre per un uomo onesto... Non voglio 
farvi ora il torto di credere che mi fac- 

. ciate delle proposizioni . . . 

Mat. Io ! proposizioni ?... Mi meravi- 
glio !... La mia non è che un amba- 
sciata. ( piano. ) 

Lue. Ambasciata ? ( con ira. ) 

Mat. Voi già vi sdegnate ! e la promessa? 

Lue. No, sono tranquilla; parlate dun- 
que : da parte di chi ? 

Mat. Di chi ?.. ci vuol poco a capirlo. 
Di uno che vi ama .. 

t 5 3 
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Lue. Che sento!... e voi?... Giusto Cie- 
lo! Un maestro! 

Mal. E se non le fenno'ù maestri queste 
cose , chi volete che le faccia ? 

Lue. Lo dirò a mio padre; ( sdegnata ) 

Mat. No , per carità , voi mi rovinate. 

Lue. Chi lo avrebbe creduto ! . 

Mat . Via non se ne parli più ... Sono sta- 
to un asino ... perdonate.. 

Lue. ( Per altro sarei curiosa di sapere! .. ) 

Mat. Vi giuro , che non lo farò mai più!.. 

Lue. E chi fu questo temerario? Sentiamo.. 

Mat. È iuulile che me lo domandiate. 

Lue. Non gì è niente di male poi il sa- 
perlo. 

Mat. Mi farei piuttosto tagliare la lingua 
a fette , che irritare di nuovo lo sde- 
gno vostro. 

Lue. E perchè dovrei sdegnarmi ? 

Mat. ( Ne ha una voglia che arrabbia, e 

mi fa la ritrosa! ) 

' * 

Lue. Via , svelatemi questo arcano... chi è? 

Mat. Chi è? ... 11 Capitano Caldora. 

Lue. Caldora! (si alza con ira) Caldora? 

, Mal. Cioè... sentite.. 

Lue. Non ardite più di nominarlo, sapete? 
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Mat. Ma voi a forza mi avete obbligato.. . 
Lue. Non poteva mai figurarmi ch’egli 
giungesse a tanto I oh!... 

Mat. Dunque non se ne parli più; facciamo 
la lezione. Sedete. 

Lue. E che pretende, che vuole da me co- 
stui ? 

Mat. Facciamo la lezióne! 

Lue . Ma rispondetemi una volta 
Mat. Desidera di parlarvi. 

Lue. E che cosa vuol dirmi ? 

Mat. Lo domandate a me ? 

Lue. Qual è la sua intenzione ? 

Mat. Di sposarvi. 

Iaic. Sposarm ! ( rasserenala ) 

Mat. Almeno così mi ha detto. 

Lue. Questo non sarà mai. 

Mat. E perchè ? 

Lue. Il perchè non debbo dirlo a voi, 
( forte ) 
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SCENA VII. 


Paolina , e detti. 

Pao. Che strepito è questo ? 

Mat. Niente... Lucrezia non capisce una 
spiegazione che le sto facendo, e si ar- 
rabbia. 

Pao. Spiegazione! ... Maestro, intendia- 
moci bene ! 

Mat. Cioè . . . della lezione ( Sarebbe 
bella! ) 

Lue. No no , non è la lezione.... 

Mat. ( Tacete per amor del Cielo. Se lo 
sa Paolina , n’ empie tutto il quartiere. ) 

Pao. Che ti ha susurrato all’ orecchio ? ... 
Nou si può sapere?... 

Lue. A te non ho difficoltà di dirlo. Sap- 

, pi che il mio garbato Signor Maestro 
si è assoldato sotto le bandiere di Mer- 
curio. 

Pao. Come ! 

Mat. ( Bella Ggura ! ... Un legale? ) 

Lue. Ha osato di propormi un abbocca- 
1 mento... 

Pao. Con chi ? 
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Lue. Stupisci. Col Capitano Caldora. 

Pao. Bravo D. Matteo. 

Mat. Ma io ho creduto di far bene. 

Pao. E avete fatto benissimo. Finalmente 
voi avete rotto questo ghiaccio. Poveri- 
ni ! è tanto tempo che si amano... 

Mat. Si amano ! 

Pao. Sì Signore. 

Mat. E Lucrezia/*... 

Pao. E Lucrezia si divorava in secreto , 
perchè Caldora ne le apriva 1’ animo 
suo. 

Mat. E mi faceva ? ... oh! andate a ca- 
pire il cuor delle donne! 

Pao. Non ci vuol poi tanto a capirlo. 

Mat. No ! 

Pao. Fate sempre il contrario di quel che 
dicono , c non la sbaglierete. 

Mat. Queste son lezioni veramente utili 
per vivere bene ! 

Lue. Non date retta a mia Sorella. Essa 
scherza. Se io ricuso il proposto abboc- 
camento , ho le mie ragioni. Io non 
- deggio , e non posso vederlo. 

Mat. Paolina ! secondo i vostri principii , 
io dico al Capitano che venga ? 



H 

Pao. Già. 

Lue. E a qual fine ? La figlia di un sar- 
to non è degna di lui. 

Pao. Ah ! ah ! ah ! la figlia di un sarto ! 

Mat. Ci è pericolo che anche questo sia 
detto in senso contrario ? 

Pao. La regola non falla. 

Mat. Veramente! ! 

Pao. Ma se non è mia Sorella ? Essa è 
una Signora , educata da mia madre... 
che ha perduto i suoi beni , ed ha il ' 
Genitore... 

Lue. Imprudente ! 

Pao. Al Maestro si può dir tutto. Ho te- 
nuto tanto tempo in corpo un tal se- 
creto. Ma è ora di dirlo... mi pare* 

Mat. Se oggi non perdo la testa è un mi- 
racolo. 

Pao . Ah ! ah ! ah !' 

Mat. Dite la verità volete prendervi spas- 
so di me ? - , 

Pao. E perchè dovrei ingannarvi ? Sono 
una giovine onesta. 

Mat. S’ intende già nel suo vero signifi- 
cato ? 

Pao. Grazioso ! ; 
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Mat. La regola. ( . " 

Pao. Il malanno che vi colga. Bisogna 
saper distinguere cosa da cosa. 

Lue. Maestro vi raccomando il secreto. 

Mat. Vi pare ?... Se così è , mi congra- 
tulo con voi. Veramente mi sembrala 
che voi foste di un altro impastò... Tor- 
niamo però al nostro proposito. Che 
debbo rispondere al Capitano/’ 

Pao. Che venga. 

Lue. Ma come ? 

Pao. Il come lo so io. Non dev’ egli qui 
tornare verso 1’ ora di vespro ? 

Mat. E bene ? 

Pao. Basta eh 1 egli anticipi un quarto d’o- 
ra , l’ affare è bello , e combinato. Mio 
Padre si troverà fuori per quell’appun- 
tamento che sai. Le ragazze saran par** 

* tite. Mia madre .è sorda... 

Mat. Che talento ! che abilità ! Tuttocchè 
maestro mi par di essere un fungo in 
faccia a lei. 

Pao. Andate dunque... avvertitelo... 

Lue. Paolina , vien tuo Padre. Ritiriamoci. 

Pao. Vi raccomando Maestro : fate le co- 

* • * t * 

, se a modo. ( entra ) , 
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Lue. Con permesso. ( In quale impegno 
mi trovo ! ) ( entra ) 

Mat. Quanto piu si vive, più s’impara!... 
che. f 

SCENA Vili. 

Mario , e detto. 

Mar. Maestro , come è andata la lezione? 
Mat. Benissimo. 

Mar. Per grazia del cielo ! 

Mat. Ci ho faticato un poco.... 

Mar. Quanto vi sono obbligato! 

. Mat. La maggiore obbligazione 1’ avete a 
Paolina. 

Mar. A Paolina ! 

Mat. Se sapeste che aiuto mi ha dato ! 

Mar. Paolina ! 

Mat. Paolina. Ha un ingegno d’ aquila sa- 
pete ? Prende le cose per aria.... 

Mar. Peccato ! che le circostanze non mi 
permettano di farla istruire. 

Mat. Istruire ! e che bisogno ne ha ? È 
maestra vi dico. 

Mar. Io non me n’ era accorto. 

Mat. Ed io? ... Fino a questo momento 
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T ho tenuta per una lavaceci 
castone me 1’ ha fatta conoscere. 

Mar . Per grazia del cielo! .... 

Mai. Veramente. 

Mar. Questa è una fortuna per me. 

Mat. Fortuna per voi , per me , pe ’l no- 
stro prossimo... 

Mar. Che diamine dite? Voi volete farmi 
insuperbire. 

Mat. State allegro , che ne avete ragione. 
A rivederci. Vado a fare quel solito 
conto... 

Mar. Ho capito. 

Mat . Addio. 

Mar. Se sentite qualche novità venite a 
dirmela subito. 

Mat. Non mancherò. ( La novità è bella, 
e preparata. ) 

Mar. Che uomo raro ! che amico affezio- 
nato ! Bisogna tenerselo caro. Non cre- 
do che vi sia , chi abbia tanto a cuore 
gl’interessi della mia famiglia. ( entrano ) 


IL FISE DFLI,’ AITO SECONDO. 
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ATTO TERZO 

SCENA I. ' 

4 * 

Lucrezia , e , Paolina . 

Pao. La sorte non poteva far peggio. Ap- 
pena il Capitano cominciava la sua di- 
chiarazione , è sopraggiunto mio padre , 
ed ha guastato tulio. 

Lue. Meglio così. 

Par, Però , se i\ Capitano ti ama, tornerà. 

Lue. È difficile. Con qual pretesto potreb- 
be tornare ? Il lavoro gli è stato già 

consegnato. 

Pao. Ne può ordinare dell’altro. 

Lue. Dopo il trattamento che gli è stato 
fatto?... Tuo padre non si è acchetato, 
se non quando ha ricevuto fino all’ ul- 
timo quattrino. 

Pao. È vero eh’ egli è un poco avaro. 
Altronde Caldora se non fosse stato per 
T amore che ti porta , avrebbe avuto 
tanta condiscendenza ? I militavi in certi 
casi menano piuttosto le mani. 

Lue . Io poi non ci ho veduto punto que- 
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sto amore..* Che so ! mi è sembrato ch’e- 
gli avesse lutto altro per la testa. Era 
così confuso, stralunato... uou sapea met- 
tere insieme due parole. 

Pao. Era forse rispetto... 

Lue. E perchè rispettarmi tanto ? Io cre- 
do in vece che fosse pentimento. Forse 
lo turbava la mia condizione. 


Pao. Può darsi anche questo. D. Matteo 
.ha fallo male di non palesargliela. 

L uc. Anzi ha fatto benissimo. Ne’ tempi 
difficili in cui siamo , io avrei potuto 
restar vittima della sua imprudenza. 
Pao. Perchè?... Avresti dubitato di Cal- 


dora ? 


Lue. Tutto è possibile, quando non si ha 
fermezza di animo , e fedeltà di carattere. 

Pao. Diamine ! tu gli fai un torto molto 
oltraggioso... Scommetto anzi che se egli 
avesse saputo il secreto della tua nascita, 
ti avrebbe sposata al momento. 

Lue. Vana lusinga! Ti assicuro che io sono 
più contenta che non l’abbia saputo. 

Pao. Ma io non posso restare con questo 
' peso sullo stomaco. Glielo dirò io. 

Lue. No, Paolina. Tu mi ridurresti in tal 
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modo ad uno stato il più deplorabile. 
Tu sai di chi son figlia. Sai mio padre 
a chi serve , e a chi serve Caldora. Mi- 
sera me ! se non giungessi a vincere que- 
sta mia fatale inclinazione! In quale bi- 
vio crudele mi troverei ! Condannata a 
* palpitare egualmente per la vita di en- 
trambi , io non potrei in alcun modo 
aprir l 1 anima mia alle dolcezze della spe- 
renza , unico conforto ne’ nostri affanni. 
Per chi porgere al Cielo i miei voti ? 
Per r amante forse ? E allora sarei una 
• figlia barbara , sconoscente , un mostro 
della natura. Per l’autore de’giorni miei/* 
E nel compiere questo sacro dovere , 
dovrei gemere in secreto , e tremare sul 
destino di un oggetto a me caro. E che 
direbbe allora mio padre?... Io gli av- 
velenerei la gioia della vittoria... Io... 
no , lìtio a che essi son nemici questo 
amore è colpevole 5 -ed io debbo fare o- 
gni sforzo per conservarmi innocente. 
Pao, E se... 
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Mario , e detto. 

Mar. Figlie mie... ( agitato ). 

Lue. Che cosa è ? voi siete cosi costernato!... 

Mar. Presto... bisogna chiudere la bottega. 

Pao. Oimè ! che fu ?.. Corre qualche nuo- 
va cattiva/’ 

Mar. Pur troppo. 

Lue. E quale ? 

Mar. Si crede che questa uotte possa darsi 
T assalto alla città. 

Pao. Su qual fondamento ? 

Mar. Le truppe nemiche hanno cangiato 
posizione. Sono tutte ripiegate verso Por- 
ta Nolana , dove forse pensano d’incon- 
trare minore resistenza. 

Lue. Cielo ? salvami il padre mìo ! 

Pao. Poveri noi ! 

Mar. Oh ! se vedeste che terrore , che agi- 
tazione si è sparsa nel popolo ! Le piaz- 
ze sono rimaste deserte... Tutti fuggo- 
no , si ritirano , e si chiudono a chia- 
vistello... Non s’ incontrano che soldati... 

Lue. Avete veduto Caldora ? 
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Mar. Io no. 

Pao. Almeno ci mantenesse la sua parola ! 

Mar. In questi casi non bisogna troppo fi- 
dai*e nell 1 altrui soccorso. 

Lue. Ah! voi fate un torto a 'Caldora !- 

Mar. Per grazia del cielo , la porla della 
bottega è ferrata... Per Lacco che i 
nemici ci daranno di fronte ! 

Lue. Facciamo presto dunque 5 chiudiamola. 
• Pao. Sì , non si perda più tempo ( in 
atto di entrare ). 

SCENA III. 

* * ^ 

D.. Matteo , e detti. 

Mat. Per carità , mastro Mario... ( trat- 
, . lenendolo ) 

Mar. Mi dispiace D. Matteo che voi giun- 
giate in mal punto. 

j Mat. -Ch 1 è stato ?» 

Mar.. Io debbo chiudere la bottega. 

Mai. E chiudetela : chi ve lo impedisce ? 

Pao. Ma voi.-;. 

Mat. Io son venuto a pregarvi di darmi 
per questa sola notte , un ricovero in 
casa vostra. 
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Mar. In casa mia ! 

Mat. Abbiate compassione di me. Quella 
specie di gabbia dove io abito , è cosi 
esposta, cbe se vengono i nemici, il pri- 
•mo che ci capito sono io : e se ne fan» 
no polpette delle mie carni , sapete ? 

Lue. Padre mio , fategli questo favore. 

Pao. Povero uomo ! vedete come trema i 

Mat. Mi par d’ avere la quartana. 

Mar. Ma io non ho comodo di farlo dor- 
mire. 

Mat. E chi può dormire ?... Mi starò su 
questa tavola , su quel poggio... in pol- 
laio se occorre... basta che salvo la pelle. 

Mar. E qui come sapete di star sicuro ? 

Mat. Almeno vedo gente... che bruita co- 
sa in certi rincontri è il trovarsi solo* 
senza un cane che ti dia coraggio... 

Lue. Via , maestro , non tremate più... 

Pao. Noti abbiamo finalmente un cuore 
così crudele da cacciarvi. 

Mat. Mi ricevete dunque ?... Benedette ! 
( bacia loro U mani ) Mastro Mario j 
andate a chiudere per grazia del cielo. 

Mar. Vado... mi fu pietà. ( entra ) 
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SCENA IV. 


D . Matteo , Lucrezia , e Paolina. 

Hat. Metteteci dietro il palo , il catenac- 
cio , le panche... ( verso la porta ) 

Pao. Non dubitate. 

Mat. Ragazze mie , per tutta la mia vita 
mi ricorderò sempre di questa bella a- 
zione. - , 

Lue. Calmatevi adesso... Sedete. ( gli dà 
una sedia ) voi non vi reggete in pie- 
di... 

Mat. fe vero 5 mi par d 1 essere paralitico. 
( siede ) che brulla bestia è la paura!... 
Aveste per fortuna un poco di acqua ? 

Pao. Acqua !.. volesse il cielo ! son quin- 
dici giorni che il nostro pozzo è asciutto 
come T esca. 

Mat. E tutti i pozzi stanno cosi... Ma A niel- 
lo il Fontanaro so che ve ne provve- 
deva... 

Lue. Sono due giorni che non l’ abbiamo 
veduto. 

Pao. Briccone!... ma se ci torna ! 

Mat. Chi sa ! che va macchinando ! È un 
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brutto pezzo di carne sapete? .. Io non 
1’ ho potuto mai digerire... Ha una cer- 
ta faccia che non mi piace un frullo... 

Pao. Quello che non mi piace in lui è la 
miseria... 

Mar. È vero : è più spiantato di me. 

Pao. Del resto per fattezze non ci è male. 

Lue. Anzi è un bell’ uomo... 

SCENA V. 

Namurzia , Mario , e detti. 

Mar. Che si ha da fare?... bisogna aver 
carità. ( forte ) 

Narri. La carità è bella e buona ; ma io 
ho delle ragazze in casa. 

Mat . E chi ve le tocca ? Ho altra coglia 
che pensare a femine... 

Narri. Le femine pensano meglio di voi... 
che cosa è questo dir male delle femine? 
in casa mia non ho bisogno di corret- 
tori. 

Mar. ( Ci voleva a 4 che questa sorda pei 
miei peccati !• ) 

Lue. Madre mia , voi avete preso un e- 



quivoco. Egli non ha inteso di offen- 
dervi. 

Nam. L’ho inteso benissimo. 

Lue. Via fate a me questa grazi a. (forte) 

Nani. A te , Lucrezia mia , non posso ne- 
gar nulla. Che resti : ma con patto che 
si accomodi qui alla meglio. Io non ho v 
altra stanza da disporre per lui.. 

Mar. Siete contento ? 

Mat. Contentissimo ... qui almeno non ci 
è pericolo... starò sicuro. 

Mar. Sì per grazia del cielo. 

Nam. Quella porta però si chiuderà. 

Mat. Come vi piace. 

Nam. Non vi piace ? E tornatevene a casa 
. vostra. 

Mat. Ah ! che oppressione ! 

Lue. Compatitela Maestro , sapete che non 
sente. 

Pao . Essa è di buon cuore però. 

Mat. Questo è vero. 

Nam. Ragazze., non vedete che stiamo al 

buio ? bisogna accendere un lume. 

« 

Pao. Ora vi servirò. 

* 

Nam. Non importa ; ci vado io $ datemi 
quel candelliere. . 
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Mar. Tieni... accendilo , c Io rientra. 

Nani. L’ oriente ? 

Mat. No , è tramontana... Che felicità !.. 

Nani. Voglio far tutto da me. ( entra ) 

SCENA VI. 

• s 

Mario , Matteo , Lucrezia , e Paolina. 

Mar. Or ora ci prenderemo un boccone * 
e poi a letto. 

Mat. Così presto ? 

Mar. Queste poverette hanno lavorato tut- 
ta la notte scorsa , e han bisogno di 
riposo. ( Mario si discosta da loro , e 
attende a rassettare la tavola. ) 

Pao. È vero : mi par mille anni di far- 
mi un bel sonno. 

Lue. Felice te! che non hai altre cure che 
li tormentano ! ma potrei dormire io 
tranquillamente , nel mentre che mio 
Padre.... 

Pao. Lasciamo fare al Cielo. 

Mat. E dove sta vostro Padre ? 

Pao. Probabilmente fra Iorò che assediano 
questa Città. 
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Mat. Dite davvero ? ( con giubilo ) 

Lue. E perché questa sorpresa di piacerei 

Mat. Perchè in ogni caso giova trovare un 
appoggio... Se è lecito, che grado ha 

egli ^ 

Pao. Sarà certamente Generale. 

Mat. Tanto meglio , un Generale, avrà de’ 
riguardi pe ’l maestro di sua figlia. 

Lue. Oh! se è così, non ne dubitate. 

Mat. Ah !.. comincio a pigliare un poco 
di fiato. 

* 

Pao. D. Matteo mi sembra che voi vi 
adattiate facilmente. 

Mat. Avessi tanti carlini , per quanti san- 
no adattarsi meglio di me ! Conosco cer- 
ti volponi che hanno P abilità di tro- 
varsi bene sempre , in tutte le vicende 
de’ tempi ! Qualunque vento spira , essi 
sono in porto. 

Lue. Mancanza di carattere. 

Mat. Carattere! ... bella parola! Tutti 
1’ hanno in bocca ; ma quando siamo in 
Jraclione panis... 
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SCENA VII. 


• Namurzia con un lume , e detti. 

Ndm. Ecco il lume. Felice sera a tutti. 

Mat. ) 

Mar. ) 

Lue. ) 

JPao. ) 

Mar. Pensiamo ora a cenar qualche cosa... 

Mat. Bravo ì 

Mat. Paolina fa tu. 

Pao. Sarà una cena ben magra. Non ci 
è che un poco di presciutto , e due ca- 
rote. . . 

Mar. E basta per grazia tTel cielo. 

Mat. Questa è una cena da Principe. Carote! 

Mar. Portaci tutto qua. 

Pao. Vi servo subito. ( entra ). 

Lue. Intanto io preparerò la tavola... 

Mar. Sì , sì... Avete appetito Maestro/ 

Mat. Che dimanda ! Due sono i miei ca- 
pitali nemici. La paura , e l’appetito. 
Se la paura mi dà un’ ora di tregua , 
l’appetito mi attacca con una violenza!.. 


a 4* Felice sera. 
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Lue. Speliamo che finiscano presto le no- 
stre angustie. 

Mat. Veramente non nc posso più. 

Peto. Ecco qua. ( mette su la tavola due 
piatti col prosciutto , e le carote , e 
rientra ) 

Mat. ( odora il presciuto ) che buon o- 
dorè ! 

Mar. E una qualità particolare di prosciut- 
to. Uu Duca che io servo me ne man- 
dò quattro dal Cilento, saranno tre mesi. 

Mat. Fortuna! Io non trovo mai un cane 
che mi regalasse una rapa ? Dì la veri- 
tà , mastro Mario , le carote te le aves- 
se regalale qualche altro Conte , Mar- 
chese ... e che so io ? 

Mar. Mi costano cinque soldi 1* una. 

Mat. Che miseria ! anche carestia di ca- 
rote ! 

Pao. Eccovi il pane. Accomodatevi. 

Mat. Grazie. ( seggono y 

Lue. A voi ( gli ojf 'rc il prosciutto ) 

Mat. Tant 1 obbligalo. 

Pao. Come lo trovate ? ( si mettono a 
mangiare ) 
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Mat. È veramente squisito. ( col boccone 
in bocca ) 

f Nani. Lucrezia che cosa è?... non pren- 
di nulla ? 

Lue. Non ho appetito* 

Pao. Bisogna sforzarsi,... altrimenti non si 
dorme. 

Lue. Voglio dare la mia porzione al mae- 
stro... tenete.- ( gli office il piatto col 
prosciutto ) . 

Mat. Ma voi... ( si batte la porta, e gli 
cade il piatto di mano )oimè!... ave- 
te inteso?... ( pauroso ) 

Sfar. Chi sarà ! 

Lue. Non saprei. 

Pao. A quest’ ora ! ( si picchia di nuovo 
più forte ) 

Mat. Che cosa è questa/*... io sudo freddo. 

Nani. Perchè vi arrrestate/*... che avvenne? 

Mar. ( a voce alla ) Picchiano la porta. 

Nani. E apprensione: io non sento nulla. 

Mat. Eppure in certi casi l’ essere sordo 
è fortuna ! 

Mar. D- Matteo andiamo a vedere chi è» 

Mat. Io non me ne intendo. Paoliua fate- 
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mi il piacere , andate voi che siete di 
casa. 

Pao. Volentieri. ( entra con Mario ) 
Mat. ' Benedetta ! 

SCENA Vili. 

D. Matteo , Namurzia , e Lucrezia. 

Mat. Che me ne andasse una Buona! Una ! 
Il Diavolo le intreccia tutte per me ... 
come il cuore mi batte ! 

Lue. Calmatevi j vediamo prima... 

Mat. Che vi dice il pensiero ? sarà qual- 
che affare cattivo ? 

Lue. Non saprei. 

Mat. Aspettate alcuno? ( guardando ver- 
so dentro ) 

Lue. No. 

Mar . Oh! Dio! che venissero a cercar me? 
Lite. E chi sa che vi siete qui riamato ? 
Mat. Qualcuno mi ha veduto , e mi ha 
fatto la carità... 

Lue. Mi spiacerebbbe che fosse qualche 
perquisizione.... 


Digitized by Googli 


Mat. Oh povero me! ... per carità fate- 
mi nascondere... - * 

Lue. E dove ? . . 

Mam. Ma che va impicciando per la casa 
mio marito,/* Paolina dove è andata? 

Lue. A vedere chi ha bussato. 

Nam. Chi si è abbassato? 

Mat. No , si è allungato .... Che pietà ! 
Non sente neppure il tuono di marzo. 

• i 

SCENA IX. 

Mario , Paolina , e detti. 

Pao. Sapete chi era ? * '* 

Lue. Chi ? 

Mar. Il Capitano. 

Lue. Caldora ! 

Pao. Egli stesso. 

Mat. Ne poteva fare a meno ..►. U Cielo 
glielo perdoni. 

Mar. E venuto a dirci che il nemico ha 
raccolto le, sue forze verso Porta Nolana... 
e si è allontanato da questi luoghi. 

Mat. E questo lo sapevamo. . , 

Lue. È sempre però una buona attenzione. 
t- 5 , 4 

1 A’ 
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Mar. E poi ci ha assicurati di stare in no- 
ttra difesa. Ora possiamo essere più tran- 
quilli* Quando è così... 

Pao. Questo tratto è veramente obbligas- 
te. ( si rimettono a .mangiare ) 

Mat. Spetta a Lucrezia a disobbligarsi. 

Lue. Io gli sarò riconoscente. 

Pao. Non basta. Egli cerca amore , e non 
ri conoscenza. 

Mar. A proposito, Lucrezia, io ho inteso 
certe novità sul conto tuo. Dunque è 
.vero... che Caldora ?... 

Lue. Il maestro mi ha portato 1’ ambasciata. 

Mar. Egli ! 

Pao. Sì Signore. 

Mat. È che male ci è ? Finalmente ei la 
vuole sposare. 

Mar. Io non vi consentirò. 

Mat. Non importa. 

Mar , Come ! 

Mat. Sappiamo tutto. Lucrezia non è vo- 
stra figlia ? • 

Mar. E chi ve lo ha detto ? 

Mat. Paolrp 3 * . - 

Mar. Imprudente! non so chi mi tratten- 
ga. ( Jiniscono di mangiare ) 
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Pao. Perdonale..», (fuggendo ) 

Alar. E Caldora lo sa ? 

Pao. Se D. Matteo non glie lo ha detto... 

Mat. Io non gli ho detto nulla. 

Alar. G^ai a voi se vi fate uscire di boc- 
ca un solo accento su tal proposito. ( con 
ira passeggiando per la scena ) 

Nam. Che strepito è questo ?. Parlate pia- 
no j mi volete stordire co’ vostri gridi f 

Mar. Era questa la regola difficile?., l’a- 
hilità di Paolina? Che tempi!... Non è 
di chi fidarsi!.,. Perciò l’ho trovato qui 
•in abboccamento colle Signorine ! ah 
donne ! donne !.. 

Lue. Padre mio ; calmatevi. Vi giuro che 
io non farò nulla contro la vostra vo- 
lontà. 

Mar. La mia volontà ? Quella del vostro 
Genitore bisogna interrogare. Io non 
sono che il semplice vostro custode , e 
depositario... ( grave ) 

Mat. ( Come si è intronfiato questo rap- 
pezza brache ! ) 

Lue. Sono mortificata. 

Nam. Sapete che ci è di nuovo f II sonno 
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mi vince... Ragazze mie, bisogna ancia* 
re a letto. 

Mat. ( Ho capito : il vino lavora ) 

Lue. E il maestro non avrà qualche cosa 
per adagiarvisi ? 

Mar. Ah! ti è caro il maestro? Signorina! 

Lue . Si ha dunque a trattar come un cane ? 

Mar. Lo meriterebbe. 

Mat. ( Finisce che ammacco il naso a ma- 
stro Mario. ) 

Nam. Andiamo , o no ? ’ 

Pao. Eccoci qua. Che fretta ! 

Lue D. Matteo venite dentro : vi darò io 
un materasso con un coscino : ve lo po- 
trete situare sopra questa panca. 

Mat. Mille grazie. ( Si vede eh 1 è nata 
dama ! ) * 1' 

Pao. Felice notte. ( entra ) 

Lue. Seguitemi : io non ho forza da tra- 
sportarlo. ( entra ) 

Mat. Avete ragione. ( va per entrare , e 
Namurzia lo afferra ) 

Nam. Dove andate ? 

Mat. A prendermi il comodo da dormire. 
( forte ) - 

• t * 
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Narri. Siete un malcreato. Qui ri tocca di 
dormh’e, se vi piace -, altrimenti vi cac- 
cio via fuori la porta, oh ! ( con ira ) 
Mat. ( Ma chi mi ha tentato di venire in 
questa casa ! ) 

Mar. Bisognerà che vada io . ( entra ) 
Nam. Ve l’ho pur detto, che qui non era 
comodo... tenete... questa sedia vi basta. 
( gli dà una sedia con mala grazia ) 
Mat. Che carità ! 

Mar. Eccovi servito. ( porta V occorrente ) 
Mat. Oh ! vi siete incomodato voi ! . . 
Mar. E come altrimenti capacitare mia 
. moglie/* Orsù j assettatevi alla meglio. Fe- 
lice notte. 

Nam. ( prende il lume, e va per entrare') 
Mat. Ma che ! mi lasciate al buio ? 

Mar. Dormite col lume ? 

Mat. Mi fo mancare piuttosto il pane. Che 
volete farmi spiritare allo scuro ? 

Mar. Bene. Ve lo lascio, ( lo toglie a Na- 
murzia. ) < • ■ . - • 

Nam. Quante comodità I e vanno per le 
case altrui ?... Meglio è che mi ritiri $ 
altrimenti fo qualche sproposito. ( entra ) 
Mat. Benedetta la buona grazia ! 
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Mar. Campatitela. <-* 

Mai. Mastro Mario ci è olio bastante ? 

Mar. Si : e poi la notte è così corta ! 

Mat. E a me avrà da sembrare un seco* 
lo. Addio. 

Mar. Riposate bene. ( entra i e chiude ) 
SCENA X. . 

* ■* * , «* 

Matteo solo. 

Qua ti voglio—., e ba serrato la porta! 
Quando mi vedo solo , divento subito 
una carogna. La fantasia comincia a la- 
vorare : ma perchè ?... Qual timore ci 
può essere? Qui tutto è chiuso.... tutto 
e ben custodito.... eppure ho un certo 
palpito... facciamo una visita domiciliare. 

- ( prende il lume con cautela perchè non 
si smorzi , e va guardingo osservando per 
tutto ; infine sorpreso nel vedere il pozzo 
dice) che fiuestra è questa?... oimè! non 
ha porte!., ah! è quella del pozzo*, respiro. 
Vediamo se comuuica con altro luogo. 

( osserva dentro) Grazie al cielo... non 
ci è pericolo di niente. Peusiaino adessso 
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a farci il letto. ( esegue ) Neppure uno 
straccio per coprirmi ! Manco male che 
fa caldo... Mi ricorderò, sempre di que- 
sta notte de ’ 2 Giugno 1 44 a * ( accomo- 
da il lume , e si corica ) Oh ! così sto 
Lene. Se i nemici hanno voglia di sbu- 
dellarsi , padroni j ma lungi di qua.... 
Potessi conciliarmi uu’ ora di sonno ! È 
tanto tempo che non dormo , e questi 
occhi dispettosi , stanno sempre in sen- 
tinella ! ( sbadiglia ) che silenzio li . . 
Non si sente respirare... una mosca.. . 
qui... sto sicuro... e se ... ( Si addor- 
menta : dopo cjualche minuto si ode uno 
strepito dal fondo del pozzo . D. Mat- 
teo apre gli occhi spaventato... si volge 
intorno... poi siede in mezzo al letto \ 
e tende le orecchie ). Non sento più 
nulla... E che cosa fu quel fracasso elio 
mi ha sveglialo ? Mi è sembrato di sen- 
tire certe brutte vociacce rauche ... af- 
fiocate,. Fossero folletti 1 Questo ci man- 
cherebbe... D. Matteo , tu fai torto a 
i tuoi talenti nel credere a simili baie.. 
Sarà forse passata qualche pattuglia!... 
Via, così è. La pàùra che brutti scherzi 
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sa fare!... Ah! rimettiamoci a letto... 
aveva preso un l»el sonno ... ne ho ... 
veramente... bi... sogno.... ( chiude gli 
i occhi , e poco dopo sentendosi un ru- 
more più vicino di armi , e di voci , 

- egli sbalza dal letto , e corre verso la 
porta di Mario gridando . ) 

Tradimento, tradimento... aiutatemi.. 

( nel picchiare la porta , saltano dalla * 
Jinestra del pozzo i soldati Aragonesi. 
Jl primo afferra D. Matteo che grida) 
Misericordia..... ( Il soldato gli chiu- 
de la bocca ; indi a misura che gli 
altri entrano , lo mettono in mezzo , c 
colle scialle sfoderale gl' impongono di 
tacere , ed egli trema , e si convelle. ) 

SCENA XI. 

Namurzia y^e Paolina escono dalle loro 
stanze , c nel vedere i soldati danno 
un fortissimo grido , figgono , e si 
chiudono ; indi Diomede , ed Aniello 
dal pozzo , e detto. 

9 

Mat. Bell’ aiuto che mi hanno dato! . . 

( tremando ) 
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An. Se parli sei movlo... 

Mat. ( Lo guarda sorpreso )( Il murato- 
re l che forca ! ) ' 

Dio. Presto... avanzate. ( verso il pozzo ) 

Mat. ( Sbucano come formiche! )( I sol - 
dati seguono a saltare dal pozzo ) 

Dio. Bravi soldati ! La vittoria è nelle no- 
stre mani. Il cielo ci favorisce. Il pri- 
jmo tentativo ci è riuscito felicemente. 
Coraggio. Seguitemi. Mentre tutta la 
forza nemica ci attende altrove , ci sarà 
facile di guadagnar la prossima poi’ta' di 
Capua , e di aprirla all’ armata del ma- 
gnanimo Alfonso. Al concertato segno 
essfa correrà al trionfo. Nuovo Belisario 
io precedo i vostri passi. 'La via della 
gloria vi è aperta. Andiamo. 

Aniello , e Soldati - Evviva il Gran Dio- 
mede ! 

Mat. Se ne vanno mi pare... rotta di collo 
( Se la scappo , mi appendo per voto.) 
Diomede entra co' soldati , Aniello ne 
trattiene due ) 

An. Fermatevi. Voi due restate qui in 
guardia di costui. 

Mat. Aniel .... D. Aniello, per carità!.. 



una 
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An. E se egli ardisse di pronunziare 
sola parola , tagliategli la lingua , e vi 
farò promuovere al grado di sergenti. 

( entra ) 

Mat. ( Che anima di pece ! ) ( / soldati 
allegri fanno segno di ubbidire. D. Mat- 
teo si chiude i labbri fra denti. I sol- 
dati gli mettono le sciable alla gola , “ 
egli tremando cade tramortito. Si cqla 
■ la tenda . 

Tutto deve eseguirsi colla massima 
rapidità. ) ... 

JTiKE dell’ ATTO TERZO. 


Digitized by Google 


83 


ATTO QUARTO 

SCENA I. 

Nani ur zia , e Lucrezia. . 

Nam : E T hai veduto tu ? 

Lue. Sì , l 1 ho veduto io , con questi oc- 
chi. ( forte ) 

Nam. E come ha fatto a scappare ? 

Lue. Per la scaletta secreta che mena in 
bottega. -- ’ 

Nam. E perchè non è tornato ? 

Lue. Non lo so. 

Nam. Povero marito mio!.*, che gli fosse 
intervenuta qualche disgrazia 1 

Lue. Non voglia il Cièlo i 1 * 

Nam. Lo oredo. 

Lue. Ma che ne voleva fare di mettersi a 
gridare per le strade che i nemici era- 
no in Città !... Ora che le armi di Al* 
fonso avran trionfato , questa impruden- 
za può diventare una colpa , e gravissi- 
ma colpa. 

Nam. Non parlare fra . denti ; alza la vo- 
ce ; lascia che io senta , che cosa hai 
detto ? 



Lue. Ho detto , eh’ egli ha commesso un’ 
imprudenza. ( forte ) 
filarti. Va Lene. Respiro. 

Lue. Felice te che puoi respirare ! Io so- 
no in una mortale agitazione'... Chi sa 
che mio padre!., nessuno, nessuno me 
ne da nuova.... Se ei fosse entrato in 
città avrebbe dimenticato sua figlia?... 
Non sarebbe egli corso ad abbracciar- 
la ^ Ahi da quante angustie è tor- 
i. orientata l 1 anima mia I / 

JVani. Come sta D. Matteo ? 

v v , . 

Lue. Povero uomo ! più morto che vivo. 
Nam. Gii son passate le convulsioni ? 

Lue. Vanno , e vengono. 

Nam. Che augello di male augurio! Nel 
restare una sola notte in questa casa, ci 
son piovute addosso tante disgrazie. 

D. Malico di dentro. Ahi ! ahi ! 

Lue. Lo sentite? 

Naim, Chi ? 

Lue. Egli viene qui. 

Nam. Io non sento nulla. 
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SCENA II. 

D. Matteo sotto il braccio di Paolina , 
e dette. 

- . * -* 

Mai. Ahi! ... datemi una sedia. 

Lue. Eccola 5 accomodatevi. 

Mal. Ahi ! . . .’ ( siede ) 

Nam. Come vi sentite ? 

Mat. Se campo un 1 alir’ ora è un miracolo. 

Nam. Ci ho piacere. 

Mat: ( E non sarebbe meglio che crepas- 
si tu? ) -v • 

Lue. Povero maestro ! 

Mat. Ah! ... son fuggito di casa mia per 
essere più sicuro.../ e ci son venuto 
co’ piedi miei... che asirra ! 

Nam. Ma come andò la faccenda ? Rac- 
contatemi un poco... 

Mat. A voi ? , ' 

Nam. Io moro di curiosità... 

Mat. ( E mori se ne hai voglia. ) Io non 
ho fiato da perdere... Mi par d’essere 
in agonia. 

Nam. E scacciatela questa malinconia .... 

-■ Alla fine poi non vi hanno fatto nulla. 



Mat. Nulla! .. ( così T avessero fatto ale 
in arco! fa della malora ! ) 

Pao .• Noi eravamo accorse per darvi aiu- 
to... ma la vista di tanti soldati .... ci 
ha spaventate , e ci siamo poste in salvo. 

Mat. Bella èarilà !... e se mi scannavano? ■ 

Pao. Pazienza ! 

Mat. Pazienza un.... ora diceva uno spro- 
posito ! - 

Lue. Dite Maestro: erano molti i Soldati ? 

Mat. Più di duemila. 

Lue. Duemila!., possibile? 

Mat. Se non erano due mila , erano al- 
meno dugento ben contati.... E sapete 
chi li guidava ? 

Lue. Mio padre forse ? 

Mat. E chi conosce vostro padre? ... Ne 
avete tanti!... Era quel birbante di 
Aniello. 

Pao. Aniello !... 

' Mat. Sì, il muratore il vostro dame- 
rino... 

Lue. Che sento i . . 

Pao. Io son fuori di me per V allegrezza. 

Mat. Sì, state allegra... tenetevelo caro 
quell’ assassino... Belle maniere clje ha!... 
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Voleva farmi tagliare la lingua. ». male- 
detto ! 

Pao. Ah! ah! ah! 

Nam. Io non capisco niente. 

Mat. Se non lo capisco io ? 

Lue. Ma come va 7 ... possibile che ntt 
Fontanaro comandasse a tanta gente ! .. 

Mai. Il comandante ci era. 

Lue. Ah! . ì ci era ? ( con sorpresa di 
gioia ) . ' ... • •- - 

Mat. Un pezzo d’uomo alta., ben fatto. •• 
credo di 4® anni. 

Lue. 4°- anni ^ ••• davvero ? 

, Mat. Che so io ? se non erano 4° saran- 
no stali 39 ; 4 1 **’! 0 n <>n ho letta la fe* 

. de di nascita. 

Lue. Il suo nome ? 

Mat. Mi, par che si chiamasse...-, aspetta- 
te.. Di.. Di.. 

Lue. Diomede? 

Mat. Appunto. 

Lue. Oh gioia ! oh consolazione inaspet- 
tata !... 

Mat. E da che Ti nasce tanta consola- 
zione ? 

Lue. Finalmente il Cielo tif è mosso a 
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compassione di noi ! A me ridona il pa- 
dre. A Paolina 1’ amante in uno stato 
più degno.. La pace alla Nazione... 

Mat. E si è scordato solo di me?., lo so- 
no stato il povero paziente. 

Pao. Sarete felice anche voi ; non temete. 
Lue. Ora comprendo tutto. Il fabbricatore 
incaricato l’ altrieri di visitar gli acque- 
dotti , avrà veduto la facilità di farvi 
passare la gente dfsAlfonso : glielo avrà 
proposto , e gli è riescito di farla sali- 
re dal pozzo dentro la Città. 

Mat. E giusto dal pozzo vostro ? 

Pao. L’ avrà trovato più comodo. 

Mat. Uh!... sarà così ... 

Lue. Bravo ! bravo ! il nostro Aniello * . • 
Egli cambierà certo di stato ... Questo 
è un gran servizio che ci ha venduto. 

Mat. Ne poteva fare a meno veramente. 
Nani. Figlie mie... che vuol dire?.. Vi 
vedo così allegre... che avvenne? / 
Lue. Ho riacquistato mio Padre ( forte ) 
Nani. D. Diomede ? , 

Lue. Sì , egli è stato qui. 

Nam. Oh ! che mi dici!.. ( allegra ) 

Pao. E il mio Aniello è divenuto un gran 
Signore. ( forte ) 
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Nam. È venuto anche il gran Signore/* 
Mat. No, e stato il gran Mogol .... ( se 
questa vecchia crepasse , sarebbe felice 
anche mastro Mario. ) 


SCENA III. 


Aniello in divisa di Capitano , e delti 


An. Alto là... 

Mat . Chi è ? 

An. Riveriamo questa gente. 

Mat. ( Oh diavolo! è desso. Rifugge ) 
Lue. Ah! non te l’ho detto? ( a Paolina ) 
Pao. ( Coinè il core mi balza ! ) 

An. Non e? conoscete ? 

Nam. Chi vedo •' .. Aniello? ' 

An. Che Aniello > e Auiello ? Noi non 


siamo- piu noi. 

Pao. ) ^ i ah ! ah ! 

Lue, ) 

An. Mi burlate forse T 

Lue. Vi pare ? • 

Nam. Io non capisco come così vestito... 
An. Lo capirete appresso ... La storia ne 
parlerà. v. 
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Mat. ( Che aria ha messo questo nettai 
latrine ) ' ■ 

An. Paolina! che vi sembra di questa no- 
stra trasformazione , eh ? 

Pao. Io ue resto sorpresa. 

Lue. E con ragione. 

An. E questo è niente. ( cava una gros- 
sa borsa. ) Lo sentite ? È tutt’ oro. 

Pao. Oro ! 

Mat. ( I Bricconi fanno sempre fortuna ! ) 

Pao. Madre mìa , è tutt’ oro. 

Nani. Il tutore!... 

An. Oro , oro... Io vedete ? ( nel cavar 
le monete glie ne cade una. D. Matteo 
la Jissa cogli occhi , e poi vi mette il 
piede sopra ) 

Nam. Ed è vostro ? 

An. Sì , Mamma. ( guardando Paolina ) 

Nam. Mamma! 

Pao. ( Hai inteso Lucrezia ? ) ( piano a 
Lucrezia ) ■ 

Lue. ( Ho inteso : statti allegra. )( piano 
a Paolina ) - ... 

Mat . ( Potessi raccattar questa moneta \ ) 

( Si curva , Aniello lo guarda , ed ti i 
si rialza ) 
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An. Ora ci siamo spogliati di quella su- 
perficie che vi ributtava.... Dì la verità 
Paolina , non ti faccio un 1 altra figura T 
Pao. Che dimanda ! 

An. E bene : se non ci schifate j . eccovi 
la mano. 

Pao. Come !... cosi presto t ■ 

An. Noi altri grandi non abbiamo soffe- 
renza di aspettare. 

Mat. ( Come sopra ) ( Che ti venga la 
rabbia ! ) ; 

An. Che risolvi ? 

Lue. ( Rispondi di sì. ) 

Pao. Se i miei genitori sono contènti . . . 
An. Siete contenta voi ? ( a Namurzia ) 
Nam. % Che volete^? 

An. La mano di vostra figlia. ( forte ) 
Nam. Piano... ho inteso... quando verrà 
mio marito... 

An. Vostro marito! ... È difficile che ven- 
ga più... • - 

Pao. Come ! - 

Lue. Che dite mai ? .. 

An. Ah! voi non sapete nulla?... Egli è 
in prigione. , 

P ao. 1 r . « . 

Lue. ) a 2 * Iù P ri § l0ne 1 
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Mat. ( prende la moneta ) ( Ah ! ci so- 
no riescito ! ) 

Nam. Che è avvenuto ? 

An. Io non vorrei essere ne 1 panni suoi. 
Pao. Gran Dio ? ... e perchè ? .. misero 
Padre ! ( piange ) 

Lue. Per qual colpa ? 

An, Una bagattella. Non è mancato per lui 
di rovinare il nostro progetto , e di far- 
mi almeno almeno bruciar vivo. 

Mat. ( In verità che ci avrei avuto gusto!) 
An. Egli nel vederci , è andato gridando, 
per la città , che la sua casa era piena 
di nemici... Se non si giungeva a tempo 
a sorprendere le guardie di Porta Ca- 
puana, e a dar l’ingresso all’ Arcata di 
Alfonso , eravamo precipitati. 

Lue. Ah! pur troppo il cuore me lo di- 
ceva ! 

Pq,o. Io non resisto a tal colpo ... io mi 
sento morire. ( si appoggia a Lucrezia ) 
Nani. Che cosa hai figlia mia?.. Ti sen- 
ti male ?... Se non ti piace lo sposo... 
Mat. Altro che sposo... Vostro marito è 
stalo arrestato. ( forte ) 

Nani. Arrestato!.., chi? 

. •* 4 
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Mal. Mastro Mario , vostro Manto. ( piu 
fotte ) 

Nam. Mio marito ! povera me ! 

Mat . L’ha capito? Non è poco. Ci vuole 
una gola di bronzo per farla sentire. 

Nam. Ah ! Lucrezia , Paolina , figlia mia 
siamo rovinate ! ( siede , e piange ) 

Pao. Per carità... tu che sei caro ad Al- 
fonso, corri... cercagli la sua grazia ... 
Quel generoso Re non saprà resistere 
alle tue preghiere ... Se veramente tu 
mi ami., se vuoi renderti degno di tut- 
to I’ amor mio , della mia viva ricono- 
scenza... rendimi il Padre mio... 

An. L’ avrei fatto..» So il mio dovere... 
Ma egli non è prigioniere di Alfonso. 

Pao. No ! 

Lue. E di chi dunque ? 

An. Del capitano Caldora. 

Lue.' Di Caldora !.. Misera me!., ed io 
ho potuto nutrire un affetto per quel 
mostro? Egli! lo scellerato!., rendersi 
colpevole di sì nero delitto !.. Attenta- 
re alla vita di... Maestro, se hai nel pet- 
to sentimento alcuno di pietà... di gra- 
titudine... Va da quel perfido... 



• « • 


■scon- 


Luc. Si tu lo conosci#., pregalo 
giuralo a mio nome... 

Mat. E dove volete che io lo trovi ? 

Lue. Al castello, 

Mat. Sì , perchè mi prendano come spia , 
e m’ impicchino. 

Pao. Non imporla. 

Mat. Importa a me , se non importa a voi. 
Sarebbe bella che per salvare un sarto, 
dovesse morire un legale. 

Lue. Uonlo detestabile ! .. Involati dagli 
occhi miei. ( con ira ) 

Mat. M’involo.... ma... 

An. Verrà , verrà; nou vi date pena. 

Mat. .E chi ve lo ha detto ? 

An. Lo dico io. Andiamo. ( minacciando ) 

Mat. Ma... 

An. Ma che ? .. Ma che? .. vuoi che 
perda la flemma , e ti ammazzi io ? ... 

Mat. Nou v 1 incomodate. ( E capace di 
farlo ! ; • 

An. Andiamo dunque. 

Mat. Andiamo... ( Ahi 1’ una non aspet- 
ta 1’ altra. ) 

An. Orsù confortatevi ; state di buon a- 

• * 
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Turno. Io pure conosco Caldora. Gli par- 
leremo insieme. Sarete contente. Lo spe- 
ro. A rivederci , mia bella Paolina. 
Pao. Il cielo secondi così bella premura. 
An . Sbrigati ( lo prende per n\ano ) 

Mat. Non ci è rimedio. Tre legni mi as- 
- pettano •, e ci ho d’andare co’piedi miei. 
Ah ! ... co’ piedi miei !... ( escono , e 
Lucrezia chiude la porta ) 

SCENA IV. 

Namurzia , Lucrezia , e Paolina. , 

, * 
Nani. Che affanno !... 

Lue . Vedi come piange! povera donna! 
Pao. E con ragione. 

Lue. Ma chi l’avrebbe detto? 

Pao. Oh ! Dio ! il cuore mi sta così ne- 
ro!... Ho un certo presentimento... Chi 
sa ! qual funesto avvenire ! 

Lue. No , Paolina , l’affare poi non è co- 
sì disperato qual tu lo credi. Senti be- 
ne. Se Mario è caduto' nelle mani di 
Renalo la sua imprudenza gli sareb- 
be di merilo. Se poi per qualche for- 
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lunato accidente fosse prigioniero di Al- 
fonso, allora mio padre lo salverà. Non 
ne dubitare. 

Pao.' Il cielo lo voglia. 

Nam. Che si fa dunque ?... Nessuno pensa 
per lui. Vogliamo farlo morire in pri- 
gione ? , " . 

Lue. Aniello , e D. Matteo sono andati a 
intercedere la sua grazia. ( forte ) 

Nam. Sapete chi può intercedere la sua 
grazia ? D. Diomede. 

Pao. Non dici male. s 

Nam. Dico male 1 anzi dico benissimo. 
Lue. Ma come/ 1 Tre femmine sole... in. 
mezzo di un’armata , che ne’ primi mo- 
menti dell’ ingresso in una città debella- 
ta suole trascorrere in eccessi licenzio- 
si... e... ( si batte la porta ) 

Pao. Oimè ! chi sarà/* . 

Lue. Che il uostro Mario fosse stato libe- 
rato ! 

Pao. Corro a vedere. ( apre ) 

Lue. Quale speranza ' 
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SCENA V. 

Diomede , e dette. 

Dio. Dov’ è?... che io la veggà una vol- 
ta... che io.... 1’ abbracci... 

Lue. Ah!... ( grida , e se gli butta fra 
le braccia. ) Padre mio ! 

Pao. Suo Padre ! 

Nam. D. Diomede ! 

Dio. Vieni a questo seno paterno. Alfine 
Iddio si è mosso a pietà de’nostri lun- 
ghi affanni., alfine... Namurzia !... 

-Nam. Mio Signore... 

* Dio Qua tu pure... abbracciami... Amica 
mia ! Quanti anni sono che non ci ve- 
diamo ! ma che ! tu hai gli occhi molli 
di lacrime ?.... 

Pao. E n’ ha ragione. . . 

Dio. Oh! Paolina!... che fu? tu pure sei 
così afflitta?... 

Pao. Signora... la nostra disgrazia... 

Dio. Disgrazia ! 

Numi Mio marito!..* 

Dio. E bene , che fu di tuo marito ? do- 
v’ è il mio buon Mario ? 

t 5 .6 



% . 

. E arrestata 

Dio. E da dii ? 

Lue. Da quel perfido , da quello scelle- 
rato di Caldora. ( con ira ) 

Dio. Di Caldora I ... Rallegratevi adunque. 

Pao. Come ! 

Lue. Perchè ? 

Dio. Perchè Caldora dipende da’ cenni 

• * 1 
miei. 

Lue. Da’ vostri cenni 1 

Pao. Madre mia, consolatevi... 

Dio. Tuo marito sarà da me liberato. 

Nani. È stato liberato?... Benedetto!... 

Lue. Io non so riavermi dalla mia sorpre- 
sa. Caldora dipende da’ cenni vostri! 

Dio . Pur troppo j e tu 1’ hai a torto ol- 

. _teaggiato. Sappilo duuque : Io era ca- 
duto in mano de’ nemici... Egli vide il 
mio periglio. Pietà lo vinse ; corse ge- 
neroso a salvarmi , e se non era per 
lui, io forse ora non ti stringerei al 
mio seno. 

Lue. Che mi narrate ! 

Pao. Ti ricordi che io te lo diceva ? 

Lue'., Sono fuori di me! 

Dio. Mi rincresce per altro che tu 1* odii 
cosi. 


9 8 
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Pao. Non 1’ odia poi tanto 
maginate. 

Lue. Paolina ! - 



Dio. Saresti un’ ingrata se non sapessi vin- 
cere la tua ripugnanza. 

Lue. Ma Voi... - 


Dio. Ma io voglio assolutamente che tu 
g 1 * restituisca la tua stima... anzi che ti 
avvezzi a volergli bene... 

Pao. Per questo non vi date pena. 

Dio. Come ! 

Pao. Ella vi si è avvezzata da un pezzo. 
Dio. Lo ama forse ? 


Pao. Perdutamente. 


Dio. Che sento i 


Lue. Padre mio, perdonate... 

Dio. Perdonarti ! ... Anzi io ti sono ob- 


bligato. Tu mi offri così l’occasione di 
preiniai’e chi mi ha salvato la vita .... 
Ed egli ti corrisponde ? 

Pao. Se le corrisponde ! L 7 ha amata co- 
me figlia di un sarto , figuratevi poi .., 
Dio. Tu sei la sua procura trice ? 

Pao. Ma che volete ? Vostra figlia è così 
modesta., riservata... Credetemi , se non 


era per me non se ne $arebhe fatto 
niente... 
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Dio. Ti ringrazio.... Ne parleremo dun- 
que j ora è d’uopo che io torni dal Re. . 
Nam. Ma , Signore , se mio marito è sta- 
to liberato... che fa?., perchè non vie- 
ne ? ... 

SCENA VI. 

Mario , Caldora , e detti. 

Mar. Eccomi qua per grazia del Cielo. 
Pao. Ah!... ( corre ad abbracciarlo. ) 
Nam. Come stai ? 

Mar. L’ho passata bene... Oh! Signor 
Comandante... alla fine dopo tanti di- 
sastri... 

Dio. Un amplesso mio buon amico... ho 
piacere di rivederti libero. 

Mar. Ah ! l’ avete saputo ? Io ne son de- 
bitore alla bontà di questo bravo .Ca- 
pitano... 

Lue. ( Come mi palpita il core! ) 

Dio. Caldora ! tu qui ? 

Cai. Ho colto un momento per venire a 
consolare questa buona famiglia ... e a 
restituirle il suo capo... 

Dio. E perchè l 1 avevi arrestalo ? 
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Cai. Per suo bene , e nostro. 

Mar. Io veramente non credeva di far 
male. Atterrito di vedere tanti Arago- 
nesi non so da dove sbucati ... bo cer- 
cato di guadagnar la porta della mia 
bottega , precipitando i passi per una 
scaletta segreta. Appena mi son veduto 
nella strada , bo cominciato a gridare - 
Tradimento : tradimento - I nemici so- 
no entrati in città... Allora questo Si- 
gnorino mi ha fatto circondare della sua 
gente., mi ha legato la bocca... e mi 
ha posto in carcere , per grazia del 
Cielo. 

Dio. Veramente per grazia del Cielo. Il 
tuo sconsigliato trasporto , poteva ra- 
pirci tutta la gloria di questa bella gior- 
nata. 

Mar. Io mi credeva di farmi un merito 
col Capitano... ma capisco adesso die 
sono stato un asino. 

Nam Sì Signore; è vero. 

Mar. Grazie. . 

Cai. Io perciò bo creduto giusto di ri- 
metterlo in libertà. - - 

Dio. E di accompagnarlo tu stesso qui ? 
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( sorridendo ) Ami dunque molto que- 
sta famiglia ? 

Lue. Moltissimo ( con vivo trasporlo ) 

Cai. È vero , e ne ho ragione. Se sapeste 
che buone persone !... 

Pao. Ma la più buona di tutte è là. 

( accenna Lucrezia ) 

Mar. Taci tu. 

Dio. So , so quello che mi vuol dire. 

Cai. Come!.. Voi!... 

Dio. Sì, tutto mi é noto. ( Sorride , e 
Caldora abbassa gli occhi ) 

Pao. Glie l’ho detto io, sapete? Via: al- 
zate gli occhi , ( a Lucrezia ) statevi 
di buon animo : la cosa è fatta. 

Cai. Fatta ! ( con giubilo ) 

Mar. Per lèi tutto è facile. 

' Pao. Oh ! non ne dubitate più. 

Cai. Voi dunque vi degnale di coronare 
le mie speranze ! 

Dio. Paolina 1’ ha detto , e io non voglio 
smentirla. 

Pao. Bravo ! 

Lue. Padre mio! quante gioie in un punto! 

Cai. Me fortunato ! 

i - **• * * » 4 ' . ' 
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SCENA ULTIMA. 


IO i 


Aniello , D. Matteo e detti. 


\ 


An. Grazia , grazia. 

Mat . Allegramente ... buono nuove ... il 
Re farà liberare.... (vede Mario , e re- 
sta soì preso ) 

Mar. ) 

Dio. ) 

Lue. ) Ab ! ah ! ah ! 

Pao. ) 

Cai. ) 

An. D. Matteo! egli è qui. (piano, e mor- , 
tificato ) . . , 

Mar. Ci abbiamo fatto un bel merito. 

Dio. Avanti ; perchè vi arrestate ? 

An. Addio , nostro Collega. ( con cari- 
catura ) 

Mat. Vi riverisco profondamente... ah! voi 
siete T amico di questa notte ? Il cielo 
ve lo perdoni; mi avete latto mettere una . 

- ■ paura !.. 

Dio. Me lo ricordo. 

Tutti. Ah ! ah ! ah ! 

Mat. E se ve io ricordate... mi raccoman* 


\ 




Ss 


V 





> 


l 
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do alla vostra protezione!... E un an- 
no e più che servo vostra figlia !✓.. Ma 
che figlia ! Ha un talento , una perce- 
zione che metterrebbe in sacco Aristo- 
tile!... Domandate, domandate se T ho 
servita bene ? 

Pao. È vero. ( gli altri fanno segno dì 

sì ) 

Dio. Ve ne sarò grato. 

Mat. Fatemi avere un impieguccio i 

Dio . Ne parleremo. 

Mat. Ma presto sapete ? beati i primi si 
suol dire. Se si arrivano a svegliare i 
concorrenti !... 

Dio. Non dubitate. 

An. In ogni caso qc parlerò io al He. 
Sapete già che col Re ho molta confi- 
. deuza. ? ... 

Mat. D. Aniello per carità .... Le dite 
grosse !... 

Dio. Orsù rompiamo ogni altro indugio. 
D nostro dovere ci chiama presso il So- 
vrano. Oggi si farà T ingresso nella Città. 

Mar. E che festa vorrà essere ! 

Mat. Me l 1 immagino ... 

Dio . Affrettiamoci dunque j figlia mia , 
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dopo ciò verrai nella casa degli avi tuoi, 
e là celebreremo solennemente le noz- 
ze ... ( in atto di andare ) 

Pào. Aniello I . ed io ? non verrò in ca- 
sa ? ... 

An. In casa degli avi miei staresti un po- 
co male veramente. Noi vi compreremo 
un Palazzo , e poi vi sposeremo. Mastro 
Mario , Namurzia , siete contenti ? 

\ ar ' } a 2 . Contentissimi 0 . 

Nam . ) a 

Dìo. Che bel giorno ! Quanti qui siamo 

tutti abbiamo contribuito alla gloria di 

un magnanimo Re , e alla felicità della 

Patria nostra. Nella Storia saremo con 

lode rammentati , e farà grato piacere 

la curiosa avventura occorsa nella casa 

del Sartore di Santa Sofia. 

♦ 


II. FINE DELLA COMMEDIA. 
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A. 

Azzìa ({/’) Alessandro Albanese Gio. Ballista. 
Marchese. ' Aquilecchia Giovanni. 

B. _ 

Bruyer-Lavigna Tere- Beltrani Giuseppe. 

sma. . Barl-occi Gio. Battista. 

Biscogli Peppina. Bracco Giovannino. 
Brancia Michele March. 

C. 


Centola Principessa. Caracciolo Duchessina 

Calviuo Carolina. Maria Felice. 

Caracciolo Francesco. Calcagni Pasquale. 
Clissi Niccola. Cafazzo Niccola. 


D. 


Davino Mario. 

Esperti Pasquale. 
Evoli Giuseppe. 

Festa Pietro. 


Denza Diego. 

E. 

Ellers Augusto. 

F. 

Falcito Luigi. 

G. 


Gorgoglioni Raffaele. Giustini Camillo. 
GaYaudan Vincenzo. Greca (/a) Vincenzo. 
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Horatiis (de) Luigi. 
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Luperano Tourdan Prin- Luca (de) Vincenzo. 

cipessiria. Lelia Giuseppe. 

Leone Emmanuele. 


- ' 

M. 

* 

Miele Giuseppe. 
Monaco Giuseppe. 

Mutoianni Niccola. 
Mase (de) Riccardo. 


N. 

Nardone Giulia. 
Niccolini Luigi. 

Niccolini Gio. Battista. 
Niscia (di) Gennaro. 


0. 

Orazi Piccola. 

p. 


Paglieta(Ji)Marchesa. Petroni Francesco Sa- v 

Parrilli Michelangelo. verio. 

Pisani Giuseppe. Pellecchia Antonio. 

Ruiz Antonio Inten- Rondinelli f’ilippo. 
dente delle Reali Ca- Rosa (de) Domenico, 
vallarizze.' Riso (de) Gennaro. 

Ricciaui Antonio. 
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vScatigna Vito Antonio: Sassani Diodato. 
Saccente Carlo. Scoccherà Gaudenzio. 

Scoccherà Ferdinando. 

T. 

jr 

Tartaglia Domenico. Tari Giuseppe Diret. 

V. 

« 

V. 

Vantaggi Maria Giu- Virgilio Giuseppe, 
seppa. 

Untersleiner Giovarmi. 
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